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234322 A L fertilifimo'In- 

si D so gegno dell'Illuftrif- 
fimo Sig. Gio- Frà- 

ALI cefco ai ef- 

cono parti tanto fortunati, 

chegermogliando palme, & 

allori regiftrano il di lui nome 
a ij sù 


è 


sù gli Annali dell’eternità, è 
tanto più fono marauigliofi, 
quanto che con vna fua con- 
naturale facilitàle primeabo 
zature feruono per gli Origi- 
nali della Stampa non facen- 
do diuopo la feconda mano 
per ridurlea compimento,no 
fono come i parti dell'Orfa, 
che per polirli tempo , & fati- 
cavifirichiede, ne meno co- 
me quelli de lo Struzzo, che 
conli fsuardi, riceuono per- 
fettione, ma come tante Pal. 
jadi dal Capo di Gioue efco- 
no armati. L'Europa tutta di 
quelto ne fàficuriffimo atte- 
ftato ifcorgendofi abbellita 
dalle opere di quefto gétilif- 
Gmo Signore,quali tranfpor- 
tate 


tate nel Greco, Latino, Spas 
gnolo,& Francefe,idoma ri- 
fcontrano in ogni parte pro- 
pitio, & fortunato il Cielo, 
effendo con virtuofe accla- 
mationi lieramente accolte. 

La Compofitione preséte 
da me riftampata, che qual 
Pallade a punto il nome di 
Bizzarra hà fortito, intitola. 
dosi Accademiche Bizzarie; 
fà riconofcere il chiaro di 
quefta verità; ella riconofce 
dal capo d’vnterreno Gioue, 
l'origine, che per altro nome 
appeladofi Minerua Dea del- 
la Sapienza, moftra quanto 
queft'opera fij piena d'Frudi- 
tioni, & amaeftramenti, efce 
Bizzaramente armata di vir- 
l a) tuofe 


tuofe propofitioni. & di cu- 
riofi quefiti, quali con foda 
dottrina efsédo fpiegatiama 
eftrano in vn ifteffo tempo, & 
dilertano: doueuo per tutti li 
rifpetti cõfecrarla a qualche 
tutelare, chela protegeffe in 
quefti tempi tanto copiofì di 
Momi, & Ariftarchi. Perlo 
che effendomifiapprefentata 
l’Eminenza de meritidi Y.P. 
Molto illut. & Molto Reue- 
renda tanto partiale, & apal- 
fionata delleopere di quefto 
Signore, hò giudicato efpe- 
diente metterla fotto alla di 
lei prottetione, tito più che 
efsédo ne licei d'Atene Città 
di Minerua fatta Maeftra, vol- 
fi dire nelle più famofe fciéze 
che 


che poffino illuftrare, &'fres 
giarevnanimo, alei più che 
ad altri in tutte le maniere cò 
ueniva. Aggiogafi l'efler nel- 
l'Accademia de gli Animofi 
di Cremona, & de ifantaltici 
di Roma afcritta onde mi è 
parfo chead'vnanimofo fan- 
taftico proportionatiflima 


‘ riufcifce Bizzarra copofitio. 


ne rifultadone da quefti due 
fpecie fomigliante di Bizzar- 
ro, ilgrido i. di cui ancor 
rimbombano; i Tempij l'Ac- 
cademie,& l'vniuerfitadi, è 
fufficiente motiuo perappog- 
giarle opra cofi degna. ll ca- 
ricofteffo chedi Prouinciale 
della Lombardia nouello At- 
lante con tanta riputatione 

a iv fo- 


foftiene. Degnolo rende di 
Mitre, & Capelli, 16 ched'ef- 
fere di virtuofa copofitione 
ildifenfore, gradifca la pura 
diuotionedi chi lioffre cô fe 
fteflo, queft’opera, cherefo 
dalle fue infinite gentilezze 
vinto,& foggiogato protefta 
che quando de ell'ifteffo cuore 
facefle gémeri torchij i pena 
la fingolar offeruanza che li 
profefla di moftrarebbe. 

Di Cafali ro. Nouembre. 
M. DC XXXIX. 


Di V.P.M.Illu.& M.Reu. 
Diuotifs-Seruitore. 


Giacinto Belpieri. 


ACCONTO 
Delle Bizzarie 
Academiche, 


; Td E l’arroffire fia inditio di que 
(Lira pag. 
Perche Marte dall'antichità de 
finto Amante. LS 
Se i furti, ò i doni felicitino 
maggiormente PAmante 1% 
Che moralità i può cauare del giuoco delle 
Carti. 17 


I Pregiuditi) della bella Creanza. Ch 
Gli Amori Sagrileghi, 45 
Perchei vece hi dormanò per ordinario me- 
no dei giouani. 60 
Perche i Medici procurino hauer la Barba 
grande 65 


Perche Pitagora prohibi l’vfo delle Faue:7t 

Qualcolore conuenga più alla faccia dvn? 
Amante. 77 

A qualconditione di perfoneriefca più ma 
ceuole la morte. 

Da quai fegniconebbe Scilla Pindole’di n 


io Giulio Cefare. 89 
Se fia bene, che gli Amanti fi fognino con le 
loro Amate. 9Ì 


Se la bellezza d’vn volto fia ilverò oggetto 

d'Amore Introduttione al Problema. ror 
Sela lontanaza fia il vero rimedio d’Amore. 
a v Ins 


Introdutione al Probléma. 108 
Ringratiamento nel fine del Principato 114 
Per qualcaufa gli Antichi finfero Minerua 


vnita a Nettuno. 116 
€he non vi fia la maggior’infelicità quanto 
Peffer’ amato. 120 
Perche ilmaritarfi fi denomini più dal Mare 
ehe da altra cofa; 149 
Se la donna, che hà vn folo Amite può chia» 
marfi Cafta, e Pudica. 160 


Dichecofa s'habbia a veftire Amore. 164 
Chela maledicenza fiaftimolo all’operatio 


ni virtuofe. 17% 
Se la Rofa può prefagirefelicità, ò infelici- 
tà nell Amore. 176 
Gli effetti della gratitudine. Nobella Ame- 
rofa. 185 
Gl'inganai della Mafchera.Nouella Amoro- 
fa. 209 
Rifpofta ad yn Cartello. 25] 


Se al virtuofo conuenga Peffer Amante.219 
Qual cofa ipregiudichi maggiormente alla 
wa conferuatione dell’ Academie, 223 
Perche i Grandi per ordinario non fauori- 
i fcanoi Virtuofi ridotti in neceflità. 229 
Se fia più degno di lode quell’ Amante, che 
per natura timido nonfugge gli affalti, ò 
quello che per fe fteflo audace incontrai 
© pericoli amorofi. 233 
Se meriti lode mag giore, ò l’honeftà ne gli 
amori,ò la fobrietà nelle viuande. 236 
Chela donna fia più fedele all’huomo., che 
1 huome alla donna; 24% 
Della Speranza, . 248 
Se fi può baciare l'amata feina kiii ò 
en- 


fen 
Chec 

che 
Perch 

Bai 
Perci 

tur 
Vene, 
Perch 

Sai 
Se fia 

Int 
Se fia 

te, 
Se fia 

rit 
Perc! 

nej 
LaM 
Se fja 

lag 
Peri 
Lafo 
Ama 
Belta 
Labr 
Doni 
Pittu 
Cofa 
AISé 
Infe; 
Sone 
Rifp. 
AISi 
Rifp 


fenfualità. r 257 
Checofa fia vn bacio alla Fiorentina , e da 


che habbia hauuto origine. 263 
Perche in Cipro dipingeffero Venerecon la 
Barba. 268 
Perche la Teftudine fia poftà ai piedi di $a- 
turno, 270 
Venere perche vnita con le Parche. 275, 
Perche habbia difpiacciuto a Dio il rifo di 
Sarra, enon quello d’ Abraamo. 287 
Se fia meglio l’amare, o lefferamato. 
Introduttione al Problema, 187 
Se fia più infelice il Cortegiano, è PAman- 
te. 293 


Se fia più biafimeuole la Prodigalità,ò P Aua 
ritia; Introductiore al Problema. 301 
Perche il Sole trà gl'altri Vafi fia figurato te- 
nere quello della morte di Saturno, 307 


La Madre accufata. j 2E 
Se fia più potéte ad innamorare ilcîto, ò le 
lagrime.Perle lagrime. 316 
Per il Canto. 342 
Laforza della Gelofia. Nou. Amorofa. 361 
Amante Gelofo Sonetto. 379 
Belta caduca Sonnetto. 380 
Labridi fuoco Madrigale. 381 


Donna paragonata alSole Madrigale. 381 
Pittura del Sig.Cau.Tinelli Madrigale. 382 


Cofa fa il bacio Madrigale. 382 
AI Sepolcro del Taffo Madrigale. 383 
Infegna à baciare Madrigale. 383 
Sonetto al Caualier F.Ciro di Pers. 384 
Rifpofta. 385 
Al Signor Andrea Valier. 386 
Rifpofta. 389 


IL FINE: 


+ fa 


Tauola delle cofe 
piùNotabili. 


Ae perche per commandamento di 
Dio fagrifichi il figliuolo. pag. 146 


Academia,checofa fia. 223 
Da che venga pregiudicata. 235 
Academici vengono afcoltati per creàza.29 
Deuono fuggir gli errori. 22 
Adamo pecca per bella creanza. 4° 
Afflittioni confolate dalla fperanza. — 253 
Affetti humanìincoftanti. 134 
Agli,e Cipolle biafimati, 4% 
Agrippina di 6ermanico chiamata cata. er 
AiSepolcro del Taflo Madrigale, 383 
Alcimeno Filotofo per non paflar vn Fiume 
ricusò vn’heredirà. I5I 
Alchida amò vn Cupido di Marmo. 57 


Agricoltore nodrito dalla Speranza 25I 
Amante differente dal Soldato. 


Hail timore per propriètà» 85 
E obligato alla fecretezza. 88 215 
Difcorda dal Virtuofo. 319 
Simil al Soldato. È 7 
Quello,che rapifce è più felice,"di quello, 
che riceue indono. 15 
Vecchio biafimeuole. 7 
Impara dal giuoco delle carte. _ 2r 
E obligato procurare gli honori dell'ano 
ta. 7 


x tutri 


‘Ecuttigl’veili, 
Odia più d’ogn'altro fa morte. 

E di coplefione tredda,e malinconica 
Ama ilfuo peggio. i 

Sa più de gl’alcri. 

Non deue fognarfi cen Pamata. 

E ingiuito. 5 


3o 
8r 
+83 
85 


Non fogna che lecofe fatte}, ò penfate 


veghiando 


Non può andar’a letto fenz’elfer’anguftia 


to da penfieri 
Tutte le:cofe dell’amata paiono pfette. 

Defidera labellezza. 
Vîue più in altri;che in fe teflo. 
Deue palefare'le fue piaghe. 
Nő s'appréde,doue nő troua facilità. 
Hì per fine la voluttà. 
Perde perla prima cofa Pinteletto, 
L'ardito è più degno di lode. 234. 
Perdeildominio di fe fteffo. 
Simile al Cortegiano. 
*Trouatimore nella iteffa ficurezza. 
Sinodrifce difperanze. 
Tutti fonoinimicijdell’amato. 

Amare non é altro, che defiderio. 
E più nobile,che l’effer'amato. 
E operatione della volontà. 


100 
12% 
13$ 
136 
220 
2i 
22E 
2:3 
235 
288 
293 
294 
2$9 
294 
z838 
288 
290 


Amicleoinnamorato della Stato2 di Ven.45s 


Amoreé vno fpirito d’impatienza. 
Evna febre maligna. 

Hà per rimedio.la lontananza, 
Ecompòîto di furto. 

Perche habbia Pali. 

Fomentaro dalla lontananza. 
Sirircouzia tutte lecofe. 


16 


TAVOLA DELLE 
E la rouina de gl’ingegni. 
Auuilifce i Capitani, 

Infelicità le cose naturali. 
Corrompe i coftumi de gl'huomini. 
Wuolecorrifpondenza. 

E l’eccidio.de gl’huomini. 
Apporta Inuidia, 


124 
128 


124 
126 
130 
131 
13% 


Quando è perfetto hà percompagna la 


Gelofia. 137 
Leuai premi, e le pene. 138 
ESpiritello. 346 
E fuoco. 349 
Nafce dalla Mufica. 346 
Sirafiomiglia al Ragno. 164 
Efigliuolo dell’ harmoniae 357 
Nafce dal deftino» 238 
Vuole effer diftinto da gl’altri. 179 
In vnmomento giganteggia. 166 
Si diuerfifica ne gl’oggetti. 167 


Non viue in vn’oggetto,che mométi.165 
Non può veftirfi meglio sche ditela d’Ara 


gno. 169 
Håper legge la fegretezza. 217 
Fomentato dall’otio. 219 
Ama gl’audaci. 219 
Non vuole riuali. 23% 
Né Vecchi» 222 
Quello, che s'arrifchia' ne i pericoli non 

merita lode. 234 
EvnDio potentiffimo. 237 
E figliuolo del dilette. 345 
E più naturale,che nonè il cibo. 238 
won nafce dall’armi. 254 
Né dalle lagrime. — 345 
Nafce dalla fomiglianza. 346 


Gran 


Animi 
il 


124 
128 
134 
126 
139 
131 
132 
la 
137 
138 
346 
349 
346 
164 
357 
238 
179 
166 
167 
«165 
"Ara 
169 
217 
219 
219 
22% 
222 
li non 
234 
237 
345 
238 
254 
345 


346 
ran 


COSE PIY NOTABILI. 


Gran €apitano da guerra. 338 
Acc6pagna i fuoi diletti cò pétiméto.277 
Non porta, che inquietudini. 10r 
Non hà il maggior incétiuo del bacio.262 
I di lui piaceri fon breui. 278 
Coftringe gl’huomini ad incontrare la 
morte- 279 
Partorilce molti cattiui effetti. 289 
Ingana fempre,& anco c6 le lagrime. 295 
Nella fua fcuolaînfegna tutto. 296 
Y Hàpercompagnal’ingratitudine. 29$ 
Anima fi pafce d’ Amore. 240 


E harmo nia,o compofto d’harmonia.3 46 
Animo non fi muta cen la mutatione de 


iluogh!. III 
S'è vile, è interelfato. 193 
Si perfettiona con la Virtù. 220 
S'è grande nodrifce là fperanza. 25% 
‘Annibale rouinato dalle done di Capoa.128 
Antipatro morto per bella creanza, 39 
Antigonide violenta gli Spartani allarmi 
co’lcanto. 350 
Antichi dawano a gli Dei il nome di mal- 
chio, e di femina. 2709 
Apifermatedallamufica. _ 35% 
Appollo,come finto da MartianCapella.307 
Adorato con la Barba. 70 
Archelao efercita la mala creanza. 4I 


Ariobarzane creato Re per effer bello. 9% 
Armi tanto più feno efecrabili, quanto 
più vecidono a tradimento. . 3IE 
Atkeniefi chiamauano Nertuno Ré. IIF 
Auaritiamenbiafimeuole della prodig. 30% 
Hà fempre l’occafione dibeneticàre. 303 


Più biafimeuole della prodigalità. 304 
Qdiofa 


TAVOLA DELLE 


©diofa atutti. 305 
Nuoce a fe ftefla. 305 
Evitio incurabile. 306 
‘Auttorirà di chi accufa non hà forza d’ag-+ 
grauare ilreo. 46 


Accio,checofafia 382 (263 
Hà hauuto origine dalla Tazza dajbere. 
Ecofadi poco momento 257 
E vna congiontione dell'anima. 258 
Non puo effere [enza fenfualità. 260 
Epremio de gl’amanti. 260 
Siidice alla Fiorentina, perche fivfain 
Firenze: 166 
Rallegra gPaftanti. 259 
Eil maggiòr'incentiuo d'amore: 26% 
Violentò Claudio Cefare, alle, Nozze 
inceftuofe» 260 
sonoconditico’l nettare di Venere. 261 
Quei di Ganimede fono i più dolc!. 262 
Baffiano perla bellezza elettoImperatorz:93 
Barba è ornamento della faccia humana. 6 
E'argomento di virilità. 
E inditio di prudenza. 
Introduce veneratione. 
Erafegno di meftitia. 
Aggionge fiducia. 
nel volto d’vna Donna è moftruofità, 266 
Bellezz2;e fue qualità. 
Fragile. 
Caduca. 
Si guadagna Ifamore di tutti. 
E propria folamente de i Prencipì. 
E congionta conmille paffioni. 
Hà in dono i Regni dalla Fortuna. 
~ Dona 


COSE PIV NOTARILI. 
Donale vittoriese gP imperi, 93 
E il vero oggetto d’ Amore, 105 
Honefta in qualche parte, le ribellioni 
dei fuddiri, 93 
Evnabreuetiranidedell’huomo,103:334 
Muoue ariuerenza,ea timore le nationi 
più barbare. 94 (105 
È vn’apparato mortale,che aletta gl’occhiy 
Rapiice coloro,che hãno i fési deboli,106 
Anzitutti, zo 
Perche biafimata, 149 
Ordinarla quella, che attendeencomi!da 
gl’amanti. — z19 
Schietra cattiua i cuori, 335 
Evnraggio del lume Diuino. 350 
Bella Creanza,e fuoipregiuditij, z7 
Inimica de i Prencipi 3t 
De gl’Ingegni, 3I 
Dell'honeftà. 33 
Del Matrimonio 34 
Dei Mercanti , 35 
De gl’ Amanti, 36 
Della|Giuftitia, 37 
Ditutto ilgenere humanos 3 
Il Bello nonconofcei fuoi pregi','che nella 
difuguaglianza de i paragoni, 7% 
E l'oggetto de gl’amanti. 8z 
Bocca hà luogo d°vfcio. 344 
Bruto loda la mala creanza. 41 


C 

C Aio Pifoøne per la fua bellezza amato 
s datutti. J 

Caligola era inquietato da fogni 


Cantos fuoi pregi, b 


TAVOLA DELLE 


Inferiore allelagrime, 329 
E'vn'incanto 335 
Suoi Epiteti. 338 
‘Superiore alle lagrime nell’iamorare.343 
FE anima dell'anima ftcha. ‘ 343 
Efoauità,econtentezza. 306 
E primogenito dell'anima. 346 
Se n’efce in ordinanza. 350 
Inalza gl’animi alla contemplatione 
diuina. 352 
Innamora le Fiere. 352 
L’gliantrise le fpelonche 353 
Innamoratutti. 356 


E’ vn'arma inuifibile. 
Carichi publici non deuono darfi a gli 


Auari. 302 
Cartaginefi conl’odio hanno refi gloriofi 

i Romani. 143 
Caftità, che cofa fia. 162 


Catone efercita la mala creanza ‘per confer- 
uarela Giuftitia. 3 
Silafciò per dolore crefcere la Barba 70 
Cecina amato da Soldati perefferbello 90 
Cefellio Ballo Svccide per hauer creduto 


à fogni. 97 
Cibo è volontario 238 
E la principal caufa del fonno. éz 

‘ Cipolle bìafimate. 42 
Danno perfettionealle Rofe. 175 
Ciro né vuole vedere la belleza diPatea.r0x 
Cittadini,e loro primo precetto. 224 


Inequali pregiudicano alle Republic. 226 
E métre nô conofcono loro medefimi.227 
Cih amaè più degno, e più nobile di colui, 
che viene amato. 15 

£ \ Vbbia 


COSE PIV NOTARILI. 


Vbbidifce alle lesgiiielia Naura. 49 


Senza Gelofia e f .lice. st 
Senza fperanza è infelice. 59 
Non può dar giuditia 122 
‘Né offendere gPamici: 143 
E fenz'anima. 137 
Deuetacere, 317 
Chi è amato é infelice. 123 


Chihà denari è occupato incuftodirli. 23g 
Ch’è odiato fugge l’occafione di far ma- 


le. T43 
Chi non sà cortifponderealPamoreè in- 
degno d’amore. 130 


Chi paffa al le {feconde Nozze è infelice. 156 
Chi vuolev’gra negotio copri vnaNaue.r57 


E prenda Moglie. 157 
Cherufci vogliono Italicò per Rè; perehe 
era belio. 
Claudio Cefaredalbacio violentato a 
Nozzeinceftuofe. 260 
Color nero è proprio d’vn’ Amante. 77 
E nobiliflimo 77 
Conferua la vita. 86 
Non può riceuer‘alteratiòne. 80 
£ontinenza,che cefa fia. 230 


Più commendabile della fobrietà ‘230 
Corinti adoravano Yna Minerua co’) nome 


di Frenatrice. E20 
Corte fenza quiete. 295 
Rende miferabile la feruitù. 300 

E piena d'inganni. 295 
Cortegiano fimile all Amante; 293 
E della qualità de i Conegli. 295 
Tuttiinimici del Prencipe. 295 
Sinodrifcono di fperanze, 299 


b ii Più 


TAVOLA DELLE 


Più infelice dell’ Amante. x99 

1 fuoi premi fono vili. 299 

Cofe fublimi non vogliono teftimoni, 216 

Curiofità naturale delle doune. 19t 
D 


pya perfegnicato perinuidia, 133 
Dei perche trasformati in Bruti, 145 
PercheaggradifcanoleMirre,e gl In- 


cenz,i 337 
Delfinimo ffi dalla Mufica, 348 
Denarlvogliono cuftodia, 231 
Defino fimbolleggiato nelle Parche, 280 
Deito d’Ortone, 154 
Del Duca d’ Alba, 300 
Difettti della Natura infuperabili. 238 
Dilettiamnrofi fono breui, 278 

E'accompagnati dal pentimento, 278 
Diogine indaga la malacreanza. 84 

Ricufa l'amore d’ Aleffandro. 192 
Dione morto per belia creanza, 38 
Diocomanda ad Abramo!il fagrifitioj di 

Giacobbe. 145 (146 

Apparifce a Moisèin vn Rouetto di, fuoco, 
Sı {degna del rifo diSàrra, 282 
Offefo dalla fua negariua. 283 
Edalla fua incredulità, 285 
Amajilcanto, 358 (360 


Hà fublimato il Canto nelleboche de i Beati 
Diffimulationefacilita la vendetta. 361 
Donne belle vogliono gl'huomini fenza 


creanza, 30 
Sono Regine. . 104 
Sono incoftanti. 51 


fono venali. $2 


COSE PIV NOTABILI. 


Amate diuengono furie iz 
Quelle di Capoa rouinano Anibale. 128 
E àmbitiofe; 150 
Non pregiudicano con vn folo Amore 
alla lorohoneftà 162 
Quella, ch'è honeftà perjneceflità non ft 
deue credertale, 191 
Nì coonaturale la curiofità. 191 
Vogliono gl’amanti timidi, 194 
Li vogliono arditi. 23 
Più fedeli all’huomo, che Phuomo alla 
donna, z4r 
Fedeli fono adorate da tutti 243 
Sono neceffitate ad effer tali 243 
Amano affai più dell’huomo, 244 
Mòoftruofeconla barba, 256 
Incantano gl’huomini, z69 
Portano la rouina, 277 
Sono Rofetrà le fpine, 279 
Sono amate per deltino 280 
L’honeftenon deuonoridere, z82 
Cuntendono facilmente la verità, 284 
Innamorano co’lrifo, 284 
ingannano piangendo, 295 
Non amano,che per intereffe. Z96 
Non feruono alpublico, checo’l partorire 
figliuoli. 322 
Quali fiano leloro armi, 3379 
E 
Dera infelicita conl’amore, 125 


Egittij comandano la mala creanza,'43 
Dimoftrano non efler neceflario l'eller® 


amatos ta: 145 
i b iji Elena 


TAVOLA DELLE 


Elena rouinata perl'amore di Paride. 133 


Souerti l Imperio del’ Afia. 277 
Elefant i placati dalla mufica. 352 
Emulatione innanimifce il Soldato,e 
PAmante. g 
Efempi di donne impudiche. r61 


Elempidi donne, che hanno voluto mo- 
rireprima,cheromperela Fede. 245 


Efculapio conla Barba. 70 
Efilio alimentato dalla fperanza. 254 
Efperienza non vuole difpure. 342 
Efler'amàto è Jarouina de gP Ingegnì. 12:2 
Infelicita lecofe naturali 124 
Corrompei coftumi degl’huomini 126 
Auuilifce i Capitani, 12:8 
Fà perdere la libertà. 1:9 
E’ eccidio de gli huomini, 13I 
< F’ ilpeffimo dei mali. ì 138 
©diato da Diogine Cinico. 143 
Æ più degno, che l’amare. 218 
Ettore vnto da Venerecon le Rofe, 180 
E 
prua è la prima a fignificare le paffonl 
dell’animo. 8 
Fama de gl’huomini fi publica maggiormen 
tedopò la loro morte. 274 
Fanciulli ftolidi ridono facilmente. 242 
Proueduti di lagrime 339 
Farfalle per godere del lume non fi curano 
perdere la vita.» 187 
Fatica non fi dente, owentra la fperanza.25t 
Fato fimbolleggiato nelle Parche. 280 
Faua prohibita, e perches 71 
E vncibo groflo. 71 


S'ado- 


COSE PIV NOTABILI. 


S'adoperaua ne i Magiftrati. 7% 
Imita iGenitalidell’huomo» 7% 
Dà fegno difelicità, 75 
Hierilifce le piante. 74 


Si cuoceuano nel Sagrifitio de i Morti. 75 
Nondeueefier mangiata da chi vuole 


i fogni perfetti. 7% 
Fauoriride i Prencipi veci fi. 3g. Ta:3 
Fedeltà nafce da 1 benefici. 193 
Figurata fotto nome di donna. 246 
Felicità d’vn'Amanteconfifte nelriceuer” in 

dono, enelrapire. 12 


Fiere innamorate del canto. 348 
Figlivoli auuilici dall’afferto delle Madri 126 
Fidiaeffiggiò vna Teftudine fotto alla 
Statoa di Venere. ~ 150 
Filippo vccifo per eflere amato. 19% 
Filofofi dalla Barba acquiftano jvenerat. 68 
Veneera vno, che fempre piangeua. 329 
Fortunato chi ritroua ottima moglie. 154 
Fragilità della vita, che hà il principio 


vnito col fine 275 
Frutti di Venere denono efler goduti par- 
camente. i 275 
Fulminifempre nelle mani di Gioue., 229 
Fuoco fimbolo della Virtù: 173 
L’elementare nô parte dalla fua sfera. 315 
G 
GA odiato per efler difforme. 9T 
J Galeazzo Duca di Mantoa per amore 
fi gittò invnFiume.  — 140 
Gelofia infelicita gli Amanti, $I 
{8 Hà forza di tradire gl’occhi, 378 
Germanico vceifo per inuidia, . 133 
CERA b 4 Gia- 
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Giacomo Caccia,e tua imprefas 173 
€iofeffe per inuidia efpofto alla morte. 17% 
Giouani dormono più de i vecchi, 69 
Gioue hà fempre i fulmini trà le manì. 129 
Giudici modi dalla fperanza, 250 
Giulio Cefare per dolore fi fece crefcere 
la Barba, 69 
Per labellezza fono pronofticate le fue 
grandezze da Scilla. 30 
Elege per Rè Ariobarzane p effer bello,91 
Vccifo pereffer amato, 131 
Giuoco delle Carti,e fuoi biafimi, 18 
Seruemolto a el’huomini, ‘20.11:22- 23 
Giuocatori perdono l'intelletto zo 
Giuftitia contaminata dalla bella creiza; Zé 
: Blaconferuarione del Mondo, 139 
Gloria defiderata anco dal vitio. 301 
Grandi fono imaginidi Dio. zji 
Perché non foccorrono ivirtuofi. ZZ 


Greci vnirono Venere con le Parche. 275 


‘y 4 Ercole s'auuilifce per cffleramato, 128 
Honeftà inimica della bella creanza 33 


Mum?naintelligenza cieca. 120 
Humana infelicità dipende dall’efler ama- 
tO. 134 
uomo è peggiore della donna. 24% 
Trafcura la virtù, quande s'auuede d’effer® 
amato. 1:16 
B nontieneconto della propria ficurez- 
Z2 131 
Nè può eflercìtarla Giufitia. 138 
Deue andar” à letto fpogliato d'ogni 
paflione. 99 


Deuce amare il filentio, il 27} 


COSE PIV NOTABILI. 


1lvirtuofo deue fuggire il male. Ist 
In tanto é più degno di lode in quanto 
opera da fe iteffo» 234 
E compatto d’ Amore. z38 
Non éinfettelfo negli Amori. Z40 
Manco fedele, che non è ladonna. Z4Z 
Ama]moltomeno delle donne. Z44 


Non ama,che per cofeguiril fuo fine.z45 
Accompagnato al Sepelcro dallà fperan. 


za. Z54 
Merita gnefto nome d’huomo folamente 
co’ fperar bene, z56 


Vecchinonfono liberidal’ Amore, 268 
Se fonofagginon devono mordere 


Poperationide gl’aleri, sara 
I tardi d'ingegnodesono impiegarfine i 
negozi particolari. Z73 
Non deuono voler Venere fe nonce’) 
fine della generarione. 278. (#88 
Vogliono piùtofto effer'amati,che amare 
Hanno per compagrala moglie. 313 
I 
Gnoranti fono poueri, zzo 


Imprefe.gradi guidate dalla‘fperàza, 254 
Infelicechi vien’amatoperinterefle. 136 
E chi hà moglie catuua 154 
Z nfelicita:l efler amato. rzz 
Infirmità)né. abbandonata nella fperàza,253 
{ngegni pregiudicatidalla bella creàza, 26 


Kouinano quando:fono amati. izz 

Jngratitudine, efuoibiafimi, 13a 

Adorarada i Prencipl, z297 

E dagli Amanti, z98 
þv Con 
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Confpira contro alle fodisfattioni de gli 


huomini. 209 
Impedifce la ‘loro fama. 274 
Inimici fanno confeguire le felicità 143 
Intelligenza humanas'accieca nell'amore 

de gl’alcri. 1:0 
Interefi d’vna Republica fono fimili a quelli 

d’vn’ Academia, 223 
Inuidia infelicita. (93 
Italico per lafua bellezza deliderato per Rè 

L 

pra portano in fe fteffe ilVeleno. 258 
Congiungono l'anime. 258 

Di fuoco Madrigale. 381 
Lagrime;e lato origine 343 
Rendeno fofperta l'innocenza. . 59 
Convengono a i morti. 88 
Confignate alcuore. 329 
Sonomiracoli de gl’occhì 329 
Paragonate alle Perle 330 
Muowono per natura. 334 
Sono vn fudore.i 337 
Armi delle donne. 338 
Scoprono le pafliohi. 339 
Perfuadono nafcendo, 340 
Non hîno forza di far nafcer Amore. 345 

€ he cofa fieno? 347 
Quelle di donna piene d’inganni. 348 
Sorelle della meftitià 351 
Indegnedell’huomo. 356 
Simb volo dell’ ingratitudine. 357 
Lafciuiafe fi ritrouinel bacio» 260 
Congiontaco’lrifo. 282 


Leni fi iaceuano aticaméte di Teftudini. 27 3 


Liber- 


w 
A 
n 


COSE PIV 'NOTABILI. 


Libertà perdura da chi wien'amato. 1:9 
Lettera al Signor Nicolò Craflo 83 
Ai Signor Francefco Paolo Speranza. 248 
Amorola. (83. 196 364. 365 
D'accufa. 209 
Libone rouina per procurare] l‘interpre- 
tatione de i fogni. 


Lingua è vnoftromento vulgare. 217 
Lodouico Orfino,e fua imprefa. 173 
Lodouico xi.Rè d: Fricia,e fua auaritia.303 
Lontananzarimedio d'Amore. 108 
Anzifomento. rit 
Nonl’eftinsue, ma l’iccrefce 188 

Lucio Vitellio ficibaua dello fputo d°vna 
libertà. 140 

M 

N Adresefuo debito. 319 
Madre accufata. 312 
Mala creanza,e fuelodi. 41 
Lodata da Bruto, 4t 
Efercitata da Archelao. 4t 
Procuratada Diogine. a 
Comandata da gli Egitij. Fis 


E dallo fteffo Dio 43 
Male né fi deue punire c6 vn'altro male.31g 
Anzi l’accrefce. f 174 
Marinari non prouano la maggior felicità, 
che nelrimirarelacerra. — 157 
Maritarfi, perche fi denumini più dalf Mare, 


che da altra cofa 149 
Mare è ripieno d'amarezze. 150 
Hài pefci mutti. 150 
Non hè orecchie Lar: 150 
Deu'efier’isfuggito da i virtuofi. r5t 
pa b vi Ed 
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Ed aborito aai dotti.. 15t 
E femprecommoflo dai venti, IST 
Nonvuoleluperbia, 152 
Nauigarlo,e non hauigarloè male 153 
Ela morte degl‘huominiy 153 
Nonvuole vecchi; 154 
Bindomitoy 155 
E crudele, 1:58 
F inconftante, 159 
Non hà altro,chetempefte, 159 


Mac Antoniorouina per effer'amato. 429 
Marco Porvio riprendeua gl’huominiche 
nauigawano; isi 
Mariti non deuono riempire Porecchie delle 
moglicongliencomi degli altri, 199 
Non deuono correre precipitofi.ne ifofpet- 


tls 215 
Nè precipitarede riffolutioni, 378 
Marte finto Amante, € perche, d.'E 
Mafchera;e fuoi inganni, 200 
Matrimonio nonwvuole,che fi palefinò i 
diletti, 150 
Non vuole afprezze, 152 
sono efclufi i ‘vecchi, 155 
Medici,perche habbinola Barba grande, 67 
Adoprati per‘bellacreanza 30 
Laloro fcienza è diuina; 66 
S'apprende.coltempo, 67 
sorella della Filofofia, 68 
Mi.rcanti piegiudicatidallabella creanza. 
3$* 36 
Moflidallafperanza. 254 
Mercurio fichiamaua batbato, 70 
Meretrici abbondano dirifo, 38% 
«Moglie,efuo debitos 313 


Non 


Hi 


COSE PIV NOTABILI. 


Non deue vdire iragionamenti de glif : 


amanci. {si 
Non deuc efler’ offefacol baftone, 152 
:B la morte.del Marito. 158 
Buona felicita, ecattiuaInfelicita, 154 
Non fi deue crederle; 156 
Evngrannegotio. r57 (ferue zig 


N6 fi deue conceder fouerchia libertà alle 
Non fi crede mai ornata abaftanza, 157 


Eincoftante, 159 
E naufragio. dell’huomos 159 
E indomita, 355 
Deue efler grande, 158 
Mondo fenza.la (peranza farebbevnacon” 
fuffione, 250 
E il maggiore inimico dell’huomo, 25 
Morte E il fine.di-:tuttiitormenti, 320 
E delle miferie, 87 (158 
Quella della moglie èla felicità del marito, 
E la più difforme.cofa delmondo, 82 
Ela più giu fta cofa delmondo,' 37 
Difpiace a gli amanti, perche fono 
giouani, 87 
Morti nő fòno,e né polone effere amati, 83 
Tengonola' bocca aperta, 88 
Nondeuono effer pianti, :88 
Mufica fànafcer Amore, 346. 350 
Perfettionata dall'arte. 353 
Prende tutti, 359 
® {cienza compagna della Filofofia 354 
Stimata daj Socrate, 358 


N f 
N Atura hà confignate lelagrime alcuo- 
«re 


d A à 3% 9 (ni 4 
Perche hà.conceflo:la :Bìrba.à gl'huomis 
Nae 
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Naue è vo gran vegotio 15% 
E meglio picola che grande 158 
Perìfce per l’ignoriza de i Nocchieri. 127 

Nerone figliuolo di Germanico fi guadagna 


ua l’amore pêr labellezza, 90 
Nerone Imp. era tormentato ne fogni, 97 
Nettuno perche vnito a Minerua. 117 

Fabrica le Mura di Troia. 120 
Nilo quando infterilifce, 125 
Notte deftinata alla contemplatione: 56 

E ilTeatro delle marauiglie, 215 
Nozze feconde infelici, 156 


O 
Bligare più nobile del effer’obligatos191 
Occhi fono ftrométi delle copiacéze, 186 


E miracoli della bellezza; 329 
Partorifcono l’amore. 259 
Hannoluogo di Fineftre. 344 
Qñ piagono arrofifcono pvergogna, 353 
Offefi dalle lagrime, 359 
Traditidalla Gelofia. TE r) 
Odiare più biafimeuole dell’eflerodtato.29r 
Odio non vecide i Rès 13Z 
Defiderato da Thimone Atheniefe, 142 
Hì refi gloriofi i Romani, 143 
Hà vn mede fimo finecon l'amote, 147 
Odori più odiofi aggiungono perfettione al 
Mufchio, 175 
Offitio delle Madri, e delle Mogli. 315 
Oggetto d'amore è la bellezza, 101 
E l’anima, 106 
Oinbre perfettionano i lumi, 175 


% 


Operatione rende le cofe più eccellenti,z90 
Opinionedi Socrate circa ilbacio, | 269 
#4 Origine 


Ci 
Origir 
©ttaui 

re 
Quidic 


P Ad 
P: 
Ovce 
Sign 
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Paride 
Perche 
Perche 
Perche 
Perché 
Perch 
Perche 
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n 

Sor 
Piante 
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15% 
158 
‘227 
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90 
97 
117 
Iz0 
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$6 
215 
156 


292 
23186 
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378 
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175 
3415 
IO 
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_ 175 
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Origine delbacio alla Fiorentina. 269 
©ttauiano Augufto per dolore fi fececrefce» 

rela Barba, e iCapelli. 69 
Ouidio chiamò le bellezze vnbé fragile, 140 


P 

più ama i figliuoli. 316 
Pace vnita con le mercantie. 218 

O vero dal non perdonare z80 
Significano la vita dell’huomo, z78 
Nate dell’ Herebo. 220 
Intefe per il fato,] z8o 
Paride rouinò per l’amore d’Elena. 133 


Perche la donna arrofifca più dell’huomo, 4 
Perche impalidifcono gl Amanti. 4 (ni;4 
Perche la natura cécede la barba a gl’ huomi 
Perche biafimata la bellezza, 140 
Perche gli Dei fitrasfòrmaflero in Bruti,t4g 
Perche aggradifcano le Mirre,e gl’icéfi,338 
Perche Dio comandò ad Adamo, che amaf- 


fe Eua. 238 (146 
Et ad Abramo;che fagrificaffe il figliuolo 
Pericoliricreati dalle fperanze. 253 
Perle come fi generano, 339 
Piaceri di Venere accompagnati dal penti 
mento. 269. 277 
Sono brieui. 278 
Piante,.come maggiormente crefcano 33% 
Pianto è cofa commune, 353 
Nonmuoue tutti, 353 
Theforo dell’amima. 3:2 
Linguaggio delle paffioni, 339 
Sbandito dal Cielo, _ 350 
Pigmaleone Rè di Cipriamaua vnajStaroa 
da Venere, í 
pif- ‘** 
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Pififtrato, non vuole gaftigarevno che gli 


haueua baciata la figliuola, 257 
Pitagora prohibi Fyfo delle Faus, FI 
Credeua, che in loro faflero Panime de 

imottiy 75 


Pittura delSignor Caualier Tinelli, 38% 
Platonici ciò che intefero per Saturno, 273 
Plautò chiamò ia bellezza vna fomma 
miferia. T40 
Politici imparano dal giuoro delle Catti, 22 
Popoli Atlantici non fono fottopofti ai 


fogni, 96 
Popuertà noncadeuel Virtuofos 2:9 
Maeftra di turte le cofe. 234 
rà gl'hucsmini virtuofi. 23% 
Prafirele riprefoò. 55 
Pregiu iitij dell’effer’amato» EE 
Della beila creanzas 5 
Prencipi non deuono Infitperbi re nelle loro 
grandezze. 308 
Non devono farmale à i fudditi , che 
contardità, 275 
Sono inccftarti, 299 


Hanno rutti! Cortegiaui per inimici, 29$ 
S'erudifcono nel giuoco delle Carte, 2% 


Pregiudicati dalia bella creanza, 27 
Sonoin-crati. 297 
Deuono efiercitarfi nell Academics, 224 
Irati vecidonos 297 
Né fi placano, 298 

Prigionia follenata dalla fperanza, 211 

Prodigalità hà perfineilprecipitio. 30% 
E per compagna l’Auaririà. 302 
Terminacon la Prodigalizà, 30% 


Rende odiofi i Prencipi. :308 
Evn 


Pudici 


V 


Qual! 
Quale 
Qual: 

c 


Quali 
Quali 
Qual 
Qual. 


gli 
257 
74 
de 


"= 
di 


38% 
273 


T40 
i22 


96 
23$ 
234 
23% 

55 
32g 
25 
loro 
308 


275 
299 
29$ 
2% 
27 
297 
124 
297 
298 
21 
30% 
30% 


308: 
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‘ Evwnvitio benefico, 304 
E curabile 305 
Nuocefolamen:e a fe medefima: 314 


Prodigo indegno dei catichi publici, 302 
Profettefle di Daria haueuano la barba. 63 
Pudicitia contaminata dal bacio, 26% 


valcofa maggiormente pregiudichi al- 

la conferuatione dell’ Academie, 223 

Qual Repuboa fia felice. zz4 (254 

ralcofa accompagni l’huomo al Sepolcro 
nals'intendapiùfauoritochidena il ba. 


cio, ò chilo riceue. 26% 
Quali fiano imitacoli della bellezza. 389 
Quali fia anima dell'anima, 344 


Qual fia il primò genito dell'anima, 346 
Qual fia la prima;fcienza;che infegni lani- 

ma. 349 
Quale fra la famiglia di Venere. 346 
Quale fia l’ornaméto della faccia huma. 65 
Quartilla fi vataua delia {fua difhoneftà.16t 


Quiere nonfiritroua nella Corte. 295 
R 
pisos fa proprietà, 144 165.166.167 
Nel? Auitunoè più velenofo. 165 
Regno infegna tutto 29$ 
Religiofi imparano dal giuoco delle 
Cartis 2% 
Petche tremano molto la morte. 33 
Republica ha gli inrerefli communi.con 
l’Academia. 235 
E vn ‘vnionedi.Cittadiai, 224 


© Quale fia felice, 21% 
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E’' vn Academia 224 
Da qual cofa riceua pregiuditij 235 
Rouina per l’inequalità de i Cittadini. 226 
E pl’ignoriza dicoloro,chela gouerna.127 
Ricchezze coni:ftono ne idefideri, 229 


Non vogliono itudio; 230 
Ricchi non potlono'efler virtuofi, 235 
Rimedi peggiori dell’infirmità non de- 
uono viarfi. 315 
Rimedi d’ Amoreèilconfiderareidifferti 
dell’amatay 187 
Rilo di Sarra,perchedifpiacefle a Dio, +82 
Congiontoconla lafciuia; 283 
Sua origine, 283, 
Il molto è biafimeuole, 233 
E proprio delle Meretrici, 287 
Ha la lafciuia percompagnas 283 
‘Hà forza d’innamorare, 284 
Rofe guadagnanodalia vicinanza delle Ci- 
polle, 135 
Sue lodi, 176 
Sua Ethimologia. 178 
Cofa pretagifconò negli amori, 178 
Gieroglifico del filentio, 179 
Somminiftra il veleno ai Ragni, 180 
Inuecchia nafcendo, 181 
Siponeuadagli antichi nei Sepolcrì; 181 
Hà il vanto della Virginità, 181 
Rofloreargomento di vitio, I 
Indicatimore,e vergogna, 1 2 
E’ vn concor fo di fangue, 2 
E vnrimprouero dell'anima, 206 
S 
QAnsue ama le membra, 114 
Sapienza è infinità, Lig 


Cc 


Sarrac 


Saturn 
Scimie 


Sefian 
Sebafti 
.Segni 


Segreti 
Serfe a 

Lod 
Fece d. 
Seruit 
Seruir 


Sergio 
Seflo d 
Socrat 


Simile 
lmp 
Mol 
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Sarra colridere offefe Dio, $: 
Econ la negatiua, 283 
Rallegrata nella raccordanza delle prime 

doicezze, 285 
Saturno hà tutti gPinflufi maligni, 274 
Scimie per troppo amore vecidono i loro 

parti, 134 


Scipione Africano foggiogòla Spagna più 
conla bellezza,checonlafpadas 93 
Sefia megliol’amare,ò Peffer amato, 187 
Sebaftian Querini Arciuefeouo ledato, 228 
Segni accidentali del Cielo indicano effetti 


maligni, 
Segni da i quali conobbe Scilla l'indole 
di Caio Giulio Cefare, ` 89 
Segretezza,checofa fia, 217 
Serfe amò vn Platano $3 
Lodato, 13L 
Fece dar baftonate al Mare, 15. 


Seruitori fi guadagnano con liberalità, 190 
Seruire è cofa men degna;che l“effer ferui- 


À to, 287 
Rimprouerato da Arminio, 320 
Miferabile nelle Corti, 300 


Sergio Galba vccifo per la fua auaritia, 305 
Seflo donnefcoinfatabile ne gli Amori, 160 
Socrate chiamato da Perfio Maeftro Barba- 


ro. 69 
Chiamò la bellezza vnatirannide, 140 
Vecchio impara Mufica» 279 

Sobrietà,checofa fia; 336 
Soldato differente dall’ Amante, 6 
Simile all’ Amante; 8 9 
lmpara dal giuoco delle Carti, 2e 
Mofo dalla fperanza» 250 


$ole 
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Sòle perche iene ai piedi il Vafo della 


morte. 307 
Aggradifce tutte le cofe, 309 
Paragonatoalle vitù. 173 

Somiglianza preduce Amorè. 178 
Sogni, e loro pregiud t!) 95 
Rouinano chi vuole interpretarli. 96 
Apportano mille paffioni. 96 
Tormentano Nerone, 97 
E Caligola. 97 
$pauentano Cecinna. 97 
< Danno la morte a chi loro crede. 98 
Per hauerlì perfetti è neceffario aftenerfi 
dalle Fauc, ro 
Sono vaniin rutto 101 
Sonno più proprio dei vecchi, che dei 
giouani, $0 
Abbonda però più de i giouani. éz 
Hì origine dalcalore. ét 
Edal cibo. 6. 
Inimico deltimore, 64 
Evn'otio dell'anima 65 
Speranza,e fue lodi. 249 
Felicita tutte le cofe 249 
E ilteforo dei poueri. 249 
Eilcondìmento di tutte l'attioni huma- 
nea 249 
Ecompagna d’ Amore. 250 
Non lafcia inlanguidire alcunò nella ne- 
ligenza 251 
Rifiede ne gl’animi grandi. 154 
Ricrea ne i pericoli, 253 
Nun abbandona nell’infirmità 253 
Sollieua nella prigione. 254 


Eprincipio per acquiftar ricchezze 254 
> n Arma 


f 
Teltu 
k 
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Arma ¿P huomioi d’audacia, 254 
NodrifceiCorctegiani,e gli Amant i, 279 
Eornamento S RI z56 
Guida alle grandi imprefe, z54 
E }'vitima cofa,che abbandona l’huomo,zz5 
Ne anco nella morte. 255 


E en gIABDcHE dellavitahumana. 254 
Conferua la vita a coloro, che erano dif- 
poftia morire, 255 
Accompagna l’huomo al Sepolcro, Z54 
Senza dileila vita è infopportabile, 256 
Anzi la foftiene. Z56 
Statoa di Venere amata da Amicleo. 45 
D'Amore amatada Alcida da Rodi, 57 
Dellà Fortnna amata da vn'Atheniefe.1 sr 
Quelle de gli huomini fi poneuano, a cito 
a quelle de gli Dei, 325 
Streghe hanno la Barba: 269 
Sugui pogono gran ftudio nel parer belli, 9% 


T 
pare Milefio non volle prender moglics 
p 


ag. i$I 
Tauola vuole tutto l'huomo. z40- 
Tela d'Aragno proprio veftimento d’Amo- 
re. 169 
Tempij fatti per la Plebe, 216 
Teocrito chiamala bellezza vn danno 
d’Auolio. i 140 
Teofrafto chiamo la bellezza vna sacita 
fraude. 140 
Teftimoni non fi ricercano nelle cofe 
fublimi, 216 
Teltudine effigiata fotto alla Statoa di 
Venere, 850 
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Perche poftaai piedi di Saturno, 270 


Hà breuiffima vita 271 
Seruiuaanticamente,ne i letti, 271 
Portata nelle monete, 272 
Hà la tefta di!Serpenre, 27% 
E'animalefenza denti, 273 
Fugge icongreffi amorofi, 273 
Efenza lingua, 278 


.Mortaferue di ftromento Muficale, 274 
Tiberio non vuolelafciarfi vedere per efler 


difforme, 91 
Timidità aggradibile alle donne 234 
Timidi operane per neceffità, 233 
Timore fcacciailfonno, 64 
Quello della morte honefta tutti i partiti,zi4 
Timone odiaua per effer odiato, 142 

` Trionfi hauevano limaginide i vincitori, 

dei vinti, 325 


Tutte le cofe riceuono forza dai cõtrari,175 


y 

Yaa Imperatoreordinò, che non fi 
potefle giudicare fe medefimo, 139 

Vafo della morte,perche a i piedi del $o- 


le, 307 
Vecchi dormono ménodei giouani, e 

perche, £i 
Il loro cibo fi cangia inefcrementi, 6r 
Tardano la concottionede icibi, 62 
Sono timidi, 63 
Temono la morte, 64 
E in loto però {enza amarezza. 88 
Sono odiati, [91 
Inabili'al Mare; z -154 
Efclufi dal Matrimonio. 155 
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COSE PIV NOTABILI. 
Hanno la morte vicina. 271 
Non fono liberi da gli affetti amorofi 268 
Deuono efler più prudenti degl'altri,:78 


Deuono fuggire gli atti Venerei. 273 
Vecchiezza infirmità infanabile. 63 
E di detrimento alla Republica» 217 
Nodrlta dalla fperanza, 253 
Veleno vccide di nafcofto. 315 


Vendetta facilitata dalla difimulatione,365 
Venere vnfe ilcorno d’Ettorecõ le Rofe, 180 
Condifce ibaciconla quinta parte del 

{fuo Nettare. Z6t 
Dipinta in Cipro conja Barba. z66 
Seza il freno della Prudéza evna furia,z6y 
Accompagnai fuoi piaceri co’l penti- 

mento, z69 
Ela plù potente cofa del Mondo. Z69 
Hà la fopra intendenza dellajgeneratione. 


ditutti gli animali. Zz70 Z75$ 
Perche vniraconle Parche z75 
Chiamata ftudiofa del rifo, z83 
Veftimento d'Amore di che habbia ad 
effere. 164 
Villani più intereffatide gl'altri. UCKA 
Vipérepertroppo amore végono Vecife. 124 
Virginità forto nome di Pallade. 117 
Virtù non può riceuer giogo: — 117 
E accompagnata dalle ricchezze. 117 
Simboleggiata nel fuoco. 173 
Parangonata al Sole. ‘ 174 
Augumentata dalla maledicenza. 173 


Paragonata ad vnlotatore, 
Lànguifce fe non è prouecata dall In- 
nidia, E 175 
Non fi guadagna conl audacia. AT 
E per- 
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€ perfettione dall’animo» 220 
Tende allecofe difficili, 221 
Eoggetto del Virtuofos 221 
Evna cofa fublime, ZLI 
Rende infatiabile il defiderio; 222 
Si perde fenza riuales 2: 
Domina tutto, zi? 
Non è fottopofta ad alcuna neceflità, 220 
Virtuofi difcordano da gli Amanti, 222 
Deuono coprire i loro mali, z:0 
Per lo più fono vecchi, x22 
Non poffono efler poueri, 229 
Vita attiua, e contemplatiua, tő 
Vita infoportabile fenza lefperanza zş6 
Anzifoftenuta dallafperanza, 256 
Significata nelle Parche; 278 
Quella del Prencìpe facilmente fi cuftos 
difce; 13% 
Viti) difficilmente fi fuperano quando fono 
naturali, 3 deg 33 
Volte pallido non èfempre inditio d’Amo- 
re, 8r 
Quello d’vn' Amante deue efler nero, |77 
Volutta è caduca, 221 


E fragile, 275 
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138 SE L'ARROSSIRE 

o- Sia inditio di Virtù. 

8r 

177 SANV HI crede, Iluftrifs. Pren- 

a N ya cipe, che I roffore fia indi- 
AUAA rodi Virtu dene faper fo- 
(RI 1 


N /amenicarriffire. 10, che 
hò prowati i preginduy del roffore, 
mM pofo co ragione affermare, che fia ar- 
gomento di vitto, che di Virin. Non 

gò meritare vn accidente , che pro- 


uiene da molte cagioni anco imperfet- 
te. 
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te. Tanto più, che ne gli accidenti di 
rado può meritar l huomo E che lode 
puo confeguire da quelle cofe, che non 

fano fue, che per accidente? 

Chi arroffifce teme,cost vuole Ariff. 
Rubefcunt cui rimore affic;unture 
Chiteme è pufillanime, € vile. 
Degeneres animos timor arguit. 

Canta Virgilio. Dunque, chi potrà 
affermare, chel timore figliuolo della 
viltà fia teffirvonio di Varta? 

L’arreffire indica vergogna dell’er 
rore. Rubefcunt, dice Aleffandro 
Afrodifeo, qui pudent. Chi fi ver- 
gogna hà errato ; e vorremo dunque 
credere, che fia effetto buono quello, 
che prouiene da vna caufa cattinaò 
Chele piante della Virtù nafcano da 
i (emi del vitio? 

Chi hà le fiamme nel volto,dene te- 
nere il fuoco nel fenose chi potrà affer 
mare, che non fia nera quell anima, 
che là fempre efpoffa a tanto calore? 
eche non fia effinto quel cuore, ch'è ri 
poflo in mezoai carboni? : 

Lar 


ACADEMICHE: 3 

L’arrofire è vn rimprosero delle 
colpe, quafiche il fangne del cuore vé- 

a nel volto a correggere dataffrena 
re gli errori deila mano è della lingua 

Ch: arreffifce non merita, perche 
gnell atto è violento non volontario;e 
come no fi può peccare fenza l'affenfo 
della volontà così mon fi puo merita- 
re fenza il concorfo dell'animo 

L’arroffire è va effetto dell'ambi- 
sione del cuore che vorrebbe forfe tra 

affare mel difcorfo La lingna , ma son 
effendogli perme/fo di formare gli ac- 
centi. porta per farfi intendere quei 
caratteri mel volto. 

Ifegni accidetali nel Cielo now fan 
no, che indicare effetti maligni Le Co 
mete non pofiono predire, che male La 
faccia dell'huomso è il Cielo del Micro 
cofmosfegnata dunque da i roffori non 

oerà indicare Virtù: 

Il roffore non è altro, ch va concor- 
fo difangue Rubor, dice Simplicio, 

fit cum fanguis recurrit a corce ad 
facié. L'ira, l’ambitione la libidine, 
A Ja emilie 


è BDILZANIE 
e mille altri vits fi cagionano dalcon 
corfo del fangne e pure non meritano 
lode, e non indicano Virtù. 
L’arroffireè imperfertione;e perciò 
la Donna, ch'è più imperfetta, e più 
inclinata a gli errori dell h uomo, ara 
rofifce più dell husmo. 
Impallidifcono gli Amanti, perche 
conofcono, che l roffore, non indicido 
Virtù, non può guadagnare gli affetti 
dell’ Amata E chi non pawenterà del- 
la crudeltà di quel cnore, che porta 
per infegna della faa fierezza anco il 
fanque nel volio? 
Saggie in queffa più, ch'in altra co 
fa le Donne. Non volendo, che fi fco- 
prano quei colori dell anima, fi fanno 
roffe per non arroffire. Sotto i finti co- 
lori nafcondono i veri per no additare 
agliocchidichi le mira isefimonie 
irimproueri de i propri errori. 
Perche pemsrette, ò Signori,la Natw 
ra, che a gli huomini di età, ed a veca 
chi in particolare crefca la barba, s'în 
grefpino le gotte, s'imbiachino le guãa 
che 
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ciè Non ad altro effetto per mio cre- 
dere, che per lenar loro tl roffore 3 n0% 
conuemendo l'arroffire, ch'a i fanciulle 
ed alle femine , come piu fog getti alle 
colpe, ed à gli errori. 

Hò difcerfo per mon arroffire étre 
sutti gli altri parlanano. Hò 5imato 
bene il bialar il rof'ore per non lo- 
dare me fte(fo, che fomepre arriffifco di 
parlare in va congrefio cosi degno, trà 
Soggetti, che con le glorie dell'elogue= 
za fdegnano l imitatione. 

Direi d'anantaggio; ma non voglio 


arroffire col vedersi faffiditi. 
PER CHE MARTE DALIA 


Antichità fia finto Amante. 


ON grandifiima pruden- 
za, Nobiliffimi, eVirtuo- 
| fifsimi Academici , È Ills- 
b OR (frifsimo nostro Prencipe 
ff oggettoquefta fera dei voftri Dif- 
corft il propofto Problema: perche Mar 
te Dio dell armi fi afoggetifèa all Im 
ada perto 


é ‘RSS ARE 
perio d° Amore Che conuenienza mai 
hanno infieme le guerre con le Pace sla 
forzacoi prieghizla benenoleaza con 
Lira s l’amore con l'odio; la morte con 
la vita? Come poffono già mai placarfi 
a cenni dell’ Amata coloro, che non vb 
bidifrono, che a i propri furoris come 

otranno amar guell otio, ch'è inimi- 
co del loro Genio?11 Soldato è vn'offé- 
sarore di libertà V Amante vs profe 
fore di fornita; quello ripone le ragio- 
ni nellafpada quelto fonda le fue fpe- 
vanze nell'ifferto. L’amare è smperfet 
tione, perche Samain altri quello che 
mancaia noi medefimi Il combattere 
è Virtà: perche gli huomini effercità- 
do fe fic fi fino proua della propria in- 
srepidezza L'amante ausili[Se fe fef 
fo. Il soldato abbaffagli altre Chi 
ama finalmente non intende ad altro 
che alla propria dijfruttione Chi com- 
batte fi sforza di eternar fe medefime 
con gli acquifti. e con la gloria. 
Contuttociò la prudenza non er- 
rante della dotta antichità mi pere 


fuade, 
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mai fuade, che per molte ragioni con gråa 
cila difsimo intendimente figuraffe la for 
(COM tezza di Marte vinta dalla forza d'- 
e COR ona bellezza . Per dimoffrare la pof 
arfi fanza d'Amore, che sà introdurre la 
avh fernità me i cuori più ribelli , ne gli 
ome È  animipiù liberi. Per infèenarci, che 
imi- la fortezza del corpo nonha refiften- 
ofig ~ gzacontro gli affetti dell anima. Per 
ofef- addottrizarci, che gli buomiri,quan - 
agio- ro piufonoinwincibile , tanto più fono 
o fpe- fottopolti a gli errori. Per darci à ve- 
erfet dere, che la donna fola può tiramneg - 
o che giare la libertà de gli huomini piu fe 
ttere ri.E per indurci à fuggire quefts alet- 
cith- tamenti del fenfo, che vincono anco è 
a in- furori del medefimo Marte. 
e fef La ragione però per mio finfi più 
Chi verifimile, € più propria è per dimo» 
‘altro rarci la fimilitudine del Soldato, € 
10m- dell Amante. 1l foldato deue effer di 
efimo robiffa giouentù per foffentare le fa- 
tiche L Amante vecchio fi guadagna 
ner suttel'irrifioni, e tutti gl'improperi, 
pere Vdite Plauto come fa a riprendere 


A + vA 
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wa vecchio: 

Tup’capite cano amas fenex 

nequiffime. 

L’va,e l altro abbracciò Ouidio. 

Turpe fenex miles,turpe feailis 

amor. 

I foldati non hanno patienza , nè 
anco per tolerare fè fteff Gli Amanti 
all'incontro fono compoffi d'impatie- 
ze. Quam fint morofi, qui amant. 
Dice Cicerone. 

La continuatione ne i piaceri fa de 
generare nel foldato la Gatica, e la 
Virtù. Degenerat labore, ac virtu 
temilesaffuetudine voluptatum. 
Dice Tacito. Il continuo po[fe(fo dell’ 
Amata cagiona, che l Amante con 
maranigliofa Metamerfofi cagia l A- 

more tn odio. 

Il lungo connerfar genera noia, 

Canta il Guarini. 
E la noia difprezzo,$ odio al fine. 
L'emulatione inanimifce il valore 
del foldaso, e lo [pinge ad implefe più 
gloriofe. Dilcretus labor ( dice Taa 
£110 ) 
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cito) fortessionanofque m lites di» 
ftinguir argue ipfa cortentioseac 
cenduniur Z'indegno del nome LA: 
mante chi con vna gelofa emuiatione 
non procura d'ananzarfi nel merito 
col fuperar gli altri :;Non eft, dice 
Plutarco, verns amator , qui caret 
zeloty pia» 
La virtù de i Capi inanimifce Lar- 
dire delfoldato Anim m litum Im- 
peratore in acie vilo accenduntur 
Dice Lisio. Che non fanell Amante 
la vifta dell'oggetto amato. 
Di panrojo audace, lo rendette il 
difperato Amore. 
Cantò ilTaffo è 
1 Soldati fequono in ogni luogo lo- 
ro Capitani; l’ifte(fo fanno gli Amiti 
cos le loro amate, Ouidio afferma lva 
è l’altro: 
Militislunga eft via: mitte puella 
Strenuus, exempto fine, fequeiur 
Amans. 
In omma potrei dire, che fe l'auda 
cia conniene al Soldato > è neceffaria 
di’ f anco 


ro BIZZARE 
anco nell Amate: fe quello vine di ra- 
pine quefto gode de furti: fe a quello 
la vigilanza è ficurezza , a queffoè 

falute: fe quello teme le cofe appareti, 

quefto pone in dubbio le certe. Se la 
vittoria nel Soldato è dubbiofa, nell- 
Amante è incerta. 

Mars dubius, dice Ouidio, nec 
cerra Venus. 

Mi a che vò indagando ragioni per 
comprobare vg opinione così vera , fè 
l’iffe[fo Amore va armato, . 

Ecco il Petrarca 

Era nel principio di mia guerra 
Amor armato st, ch ancor mi sforza. 

Ed aliroue 

«Quattro destrier vit pis,che nene 

bianchi. 

Sour va carro di foco va garzon 

crudo. 

Con arcoin mano, econ faette a $ 

fanchi. 

Contra le quai non val elmo , nè 

fendo. 

Mò non Solamente da gli add.bbi 


feopre 
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ra feopre il fuo genio, mà anco da gli ef- 
ello fetii e dalle fue medefime operatione 

oè fà moftra di fe feko, che non è altro, 
čti, che Soldato Horaindora, & affina 
ve la le fue armi per efercitarfi con maggior 
ell- honore lo diffe il Petrarca. 

Suoi ffrali Amor dora & affina. 
nec Hora con degna Politica diferifce 
in lungogli abbattimenti 
i per Amor mi diè per les fi liga guerra, 
fe Hora [piega con maranigliofo ar- 

dire le fue infegre Eccolo Steffo Pe- 
trarca. 
4 Tal hor armato nella fronte viene 
Ze Iui fi loca, ed ini pon faa infegna. 
Hora sfida valorofo 
aene Che già vi sfida Amor, ondio fofpiro, 
Hora intrepido affalifce. 
‘207 1o temo lî de begli occhi l'affalto. 
Ne quali Amor, € la mia morte al> 
ai berga. 
Concludo dunque con Ouidio, che 
, nè Miliratomnisamaaos. 
Echeconmolta anuedutezza finfe 
«bbi l'antichità Marte vinto d Amore. 


dA 6 Mi 
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Mi fcufimo, fecon troppo tedio mi 
fono dilongato nella materia prefente. 
Mi perfnadeno adulando me fleffo.che 
queftofslentio nafceffe dal diletto, che 
prendeffero del mio Dsfcorjo,non dal- 
la loro benignità,che honora(fe È c6- 
patiffe le mie imperfettioni. 


SE TEVRFTI OI DONI 
Felicitino maggiormente 
Amante. 


DHE lafelicità degli Ami- 
ri confiffa nel ricener in 
| dono, e nel rapire con fur- 
` soifrutti.e i donid Amo- 
re, non è, chi ne dubiti, Illuffrifsimo 
Precipe, V irtuofi[simi. e Nobilifsimi 
Academsici. Perche i defideri de gli 
Amanti fermandefi, come in loro sfe- 
ra, nel poffeFo della cofa amata godo- 
no ugualmente, e de i furti, e de i do- 
ni, che indicano dell iftefa maniera 
vn volotario Principato,ed vna amos 
rofa tirannide. Furti veramente, e 
doni, 
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doni, che per efer adulatori delle ne? 
frecompiaenze,ci ricreano gli occhi 
con la bellezza, ci rallegrano il cuore 
con la (peranza,e ci follenano l anina 
contaraccordanza de diletti futuri. 
wa fe l furto, 0 fel dono debba felicia 
tar maggiormente le contentezze nels 
l Amanoe, non sò, IWluftriffumo Prena 
cipe, nell’incertezza dell opinioni dè 
queffi Signori proferire decifione,che 
vaglia. 

Che aggradifcano piu le cofe, che 
dipendono dalla volontà dell oggetto 
amato, mi fa decidere la queffione & 

fanore de idoni. Mà fofpende la fer» 

tenza la confideratione, che le cofe tão 
to piufasorifconoi diletti del nostro 
Genio, quanto più fi quadagnanoco à 
fudori delie noffre fatiche. 

Sono ordinari quei diletti, che ci 
vengono offerti da prodiga mano; dal 
l’altra parte fono poco grate quelle 
gratie che fi comprano co i furti. 

La prontezza rende più defidera- 
bile il dono; e l'impatienza del nofiro 

defî= 
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defiderio più ag gradibile ilfurto. 

Per ordinario folamente,chi hà me 
rito può ricewsr il dono. 11furto amo 
rofo però cadde quafi fempre ne gli 
animi Grandi. 

Quello,che ci viene donato , Í può 
creder commune con gli altri; mà án- 
co tutti gli Amanti poffono rapire. 

Chi fi lafera rubbare , fi quadagna 
jl nome di poco faggia chi offerifce fe 
fifa now può ssfuggire il concetto di 

oco honefta. 

Chi dona finza efer richieffa , ati- 
milifie fe feft chi sforza gli Amanti 
al furio, e ir ppofuperba. 

Chi prende da feftefo, non singi 
pa nell eleritòne; macorre rijchio di 
prouoca”ft lo [degno 

ogni [uogliato può riceuer doni; 
mà ancocoi.ro,che non amano poffono 
rubbarli. 

NŠ v'è cofa più foane di quello, che 
prendiamo da noiffeffis fono però an- 
co gratifimi quei frutti, che ci ven- 


gono offerti. 
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Amore fi finge fanciullo per figni- 
ficare, che per placarfi pretende donis 
Ji finge però anco cieco per lafciarcà 
rapire quanto poffiede. 
Mà vaglia pur il vero, ò Virtuofife 
fima radunanza ch'è molto più felice 
l Amāte, che rapifce di quello,che ri- 
cene in dono i frutti d Amore. E più 
nobile è più degno, è piu felice fenza 
dubbio, chi ama, che chi è amato: lo 
afferma anco Arifforile. perche inten- 
de all operatione, perche obliga il fog- 
getto amato, e perche nell Amante fë- 
prefi prefappone natura conofcitina,e 
nā nelle cofe amate.Cognofc: enim, 
dice Ariffotile» Et amarietiam in 
carentibus anima exiftit,at cogno 
fcere, & amare rebus animatis. 
mi chi dubita; che non ami molto più 
chi con vn'amorofa impatienza rapt» 
ce che chi attende in dono i fauori d 
Amore Chifa ilfurto, ama nece/fa- 
riamente, chi riceue il dono , è amato; 
onde è neceffario fagrificare queffo 
[enfo alla verità, che fia più felice 


L Amane 


~ a 


w DICE RAR TE 
p amante che rapifte, che quello,che 


ricene il dono. 
Non ama, Ò BOH SÀ AMATE , chi at- 


tende fanori d avna donna, che pre 
tende violenza anco nell attioni volo 
zarie e bramate. Amore è vno fpirito 
d'impatienza. Cred'10, che habbia le 
ali per accennare agli Amanti lace- 
lerntà,che fi ricchiegga nel correre à 
rapire 1fan0rt Egli medefimo è com 
potio di furto. A mio fanore decife il 
Guarins. 
Fatti pur ladro Amor, ch'ioti per 
dono, 
E ceda intatto ala rapina il dono, 
Non v'è cofa più contraria ad Amo 
ve. che la modeffia Chi non Isà da fè 
fieffofabricar G la felicità, rede odiofi 
gli steffi anfpicy della Fortuna, 
y dite lo feko Guarini. 
o` modeftia molefia 
De gli Amanti importnna. 
E altroue. 
E fpacciato vn’ Amante rifpetofo. 


K attendere i doni, e i fanori dall 
Amais 
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Amata è vw effetto di timore e di ma- 
deffia; raperli è vw atto d’animofità, 
e d’ardiresonde quanto più è degno 1% 
Amore queffo di quello, tanto è più fe 
lice Amante che rubba ; che chi rice» 
we in dono. 

Mà mi foufino le loro bemignità fê 
con troppo ardire hò abufato gli eccef 
Si delle loro gentilezze, che co fi gra» 
to filentio hanno compatto, ed hong. 
raso le mie imperfettioni.T rattandofi 
di furti, non hò potuto aon rubbar lee 
roqueffo honore. 


CHE MORALITA’ SI PVO’ 
Cauare dal giuoco delle carte, 


Cosi ripiena d' inefasffe 
mifericordie la benignità 
elabontà di Dio, che ne è 


vuole, che proni lhuomg £ rimedi per 


la fua falute, Gi folleni p il fuo males 
ondé 
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onde permette, che nello fefo tempi 
ofend. ano e giouino e che fiano fimi 
alleCatarelle Vermicelli del Fico ch 
hanno nel ventre il eleno . enell ali 
l'antidoto. Quelle piante, che fono 
amariffime nelle foglie hanno la dol- 
cezza nelfrutto. Gli Scorpioni, e le 
Wipere portano fecola morte ela vita, 
Il Sole attrahe i vapori e gli diffecca. 
LaTerra, ch'è culla, è anco tomba de 
i moffra,efe gli produce, Li fepelifce. 

Non vi è male più permiciofo del 
giuoco delle carte incui l'ira È 1ng4. 
xe ele beffemmie e tutti i vitj fi Cg 
prendono, e svnifcono; così biafinaz 
10 dai Dotti, che Seneca finge, che 
Claudio Imperatore ver efer dedito al 
giuoco delle carie foffe da Eaco Giu- 
dice dell Inferno condannato ad vaa 
pera fimile a quella di Sififo : che fi co 
me Sififo volta perpetuamente vn gri 

Safo cosi Claudio maneg giaffe perpe 
tuamete le carte E Dante fa che quel 
Guuocatore di Nauarra così rifponda 
a Virgilio. 

10 
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lo fui del Regno di Nauarra mato: 

Poi fui famizlio del buon, Rè The- 

baldo; 

Luini mi mif a far baratteria, 

Di che i rendo ragione in quelo 

caldo. 

Così nocino, che viene interdetto 
dalle legi ciuili, che per efinguerlo 
affatto non permettono attione alcuna 
contro, chi foffe nel giuoco , ò ingan- 
mato, ò battuto. Cicerone volendo epi- 
logare tutti i biafimi d’ Antonio lo 
chiamo Giuocatore. O bominem ne- 
quam. qui non dubitarer alea lu- 
dere. £ Martiale finalmente. 

Alea parua nuces, & non dam- 

nofa videtur 

Sæpè tramen pueris abftulit illa 

Nates. 

Con tutto ciò, che fia cost abborrite 
dai Dotti, cofi permiciofo a i coffumi, 
così abominato dalle leggi, contiene 
pero infe tanti fenfi allegorici , tanta 
moralità che vguagliano fe nö fupera 
no, i mali, che da laifi cagionano. 
Ans 
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Ammaefiranole carte i Giuocatore 
medefimia no toccarle,e chi primiere 
le diede il nime di carte. hebbe forfe 
quefto penfiero quafi che foffero carie 
ripiene d'auuerimmenti , che ci infe- 
Qualfero a fuggire 1 pericoli delle car 
se medefime. Che altro fignificano 
quei denari, fe non quei, che fi getta- 
mo, che fi perdono, che fi profondono 
nel ginoco; rimanendo, chi ginoca mol 
ze volte pouero /pogliato,e nudo. 

Nudaque perlufus pectora no= 

ftra patent. 

Che altro ci dimofframo quelle Cop 
pe, fe nonchei Giuocatori perdono è 
anfa d'ebri l'intelletto,e la ragione. 
L'un è l'altro efpreffe l’auttore del T- 
prefa d’vna cafa , che s'abbrucciana 
con vn huomo,che fug giua dall’incé- 
dio col moto. OPES, ET ANI- 
MVM. Ibastoni.ele fade, che al- 
troci aunertifcono, fè non le continue 
rife, clifdegni, e l'implacabili inia 
micitte,che molte volte danno la mora 
rea i Ginecatori. Vdite Horatio. 
Ludus 
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Ludus enim genuit trepidum 

certamen,& iram; 

Iratrues inimicitias, & funebre 

bellum 
E Ouidio parlando pure del giuoco. 

Ira fubit deforme malum 

Iurgiaque, &rixæ. 

Gli Amanti cauano anuertimenti 
dal giuoco delle carte.Chi vuol vince- 
re alle carte, fi sforzi d'haner mag- 
gior punto de gli altri L Amante che 
brama il pofefo del amata confegui- 
rà la vittoria, fè hamera più päti, cioè 
più denari de gli altri. Auro certa n- 
dum, dicea quella buona femina yè 
va ginocointitolato chi fà più perde. 
L'isteffos'ifperimenta nelle cofè d'A- 
more. L herbe gittato il feme fi fecca- 
no, dice Seneca. 

I Soldati, e i Capitani da Guerra 
imparanodal giuoco delle carte à vin 
cere e godono di guadagnar la vitto- 
ria anco giuocando. Onde fa,chi diffe 
d Augufto appreffo Suetonio. 

Poftquam bis claffe vi&@us, 
e naues 
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naues perdidit 

Aliquando, vt vincat lufit a ffi- 

due aleam. 

Imparanoi Religiofi dal giuoco del 
le carte la temperanza, la ponerià , e 
la patieza, non effende di donere ch 
vn ottimo Religiofo appetifca altro vi 
no, defideri altri denari , vfi altr'ar- 
mi, nè altri baffoni, che quelli , che f 
fingono nelle carte. 

Addottrina i Politici il giueco del- 
le carte; perche moftra loro quello,che 
debbono infegnare nella pace, e nella 
guerra. Si ricercano nella guerra per 
reprimer la violenza dell inimico ar 
me, e Soldati fimboleggiati nelle fpa- 
de e neidenari. Nella pace vi vo- 
gliono la ginftitta, e l'abbondanza’; € 
queffe s efprimono nelle coppe piene 
di vino, e nel baffone fimbolo della 
Giuffitia, onde i Romani a guest effet 
so portanano inanti a i Cenfori le ver- 
ghe; e non è altro, ch'unbaffone lo 
Scettro de i Rè, 

JI ginoco delle carte erudifce i Prës 

à tipt 
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cipia mon infaperbire cotanto della 
lorograndezza: perche finalmente ac 
cade loro quello, che intrauiene alle 
figure delle carte, che giuocate fi mel- 
colano anco co i punti più minimi. Le 
carie finito il giuoco fi ripongono tutte 
nelmazzofenza,niuna maggioriza. 
La morte rende tutti vguali , nè hi no 
maggior veneratione l oka d’un Re di 
uelle d'uno femplice priuato Il vete 
cofi difperde le ceneri d'Iro,come quel 
led’ Agamennone V dite Horatt0. 
Pallida mors quo pulfar pede 
pauperum cabernas 
Regumque turreis. 


E Berito. 
Inuoluithumilia pariter,& cel- 
fum caput 


Aequarque fummis infima. 
E Clandiano. 
Omnia mors equat. 
E Seneca. 
A«< quat omnes cinis. 
Onde il Petrarca. 
Se no,che i lenti paffi indietro torfe 
Chi 
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Chi le difuguaglize noffre adegan. 
S'amuertifcono finalmente tutti gli 
buomini col giuoco delle carte a confi- 
derar le loro miferie , che per effer fe- 
lici hanno anco bifogno de ifanori de 
Una cofa cofi vile, come fono le carte, 
Quanto veramente è lagrimabile la 
eonditione di guell huomo, che hà da 
Solpirare gl incontri della buona for- 
suna anco in vna viliffima carta 

Le carte del ginoco figurate conde- 
#ari coppe fpade, e baffoni, fimboleg- 
giano, che gli acquilti delle ricchezze 
l'entrate,gli Scettri, e gli eferciti fono 
Seherzi, e fcherni della Fortuna , per 
le quali non dobbiamo come di cofe di 
poco momento infuperbirfe. 

Si puo dire, che nel giuoco delle 
earte Sinrendano lelquattro Stagioni 
dell'anno. Le fpade indicano la Pri- 
manera, nella quale tutti i Prencipi 
muonono larmi , 1 denari figurano 
V'Effate, nella quale f raccolgono i 

grani, e l entrate. Le coppe ripiene di 
vino fignificanol’ Autunno, Ibaffoni 
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fono fimbolo del Verno, perche gli al- 
eri nel Verno fono nudi a guifa di ba 
filoni- Tanto\più, che nel Vernofone 
secefarii baffoni peri fcaldarfe. 
Potrei dire, che nelginoco delle car 
te vi fiano le quattro Virtu più prina 
cipali. Netdenari s'intende la Gita 
ffitia; che fuum vnicuique tribuit. 
Nelle cop pela temperanza, Ne iba- 
Honi la prudenza, Che però fi figu- 
raua da gli Egitj con væ occhio fopra 
vna vergase nelle [pade la fortezza, 
Mà non è di donere, che ivamarege 
gi pin ilguffo, che hanete ricenuto, da 
s delicaniffumi Difcorfi di queffi Signo 
ri, ech io rubbisldiletto alle vostre 
orecchie, che attendono l'opinioni di 
chi manca a difcorrere. 


I PREGIVDITII DELLA 


Bella Creanza. 


Lo imprigsona con affetti 


° cofi tenaci, chefi (corda di 
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fSefeffò. Lolega conteggi cofi tiran- 
niche che tradi vee il proprio arbitrio. 
Lo focgetta con violenze col inhuma- 
me, che disiene diffrattore dife mede 
fimo. Nel Mondola ragione è prener- 
tita, la Giuffitia corrotta, l'Amicitia 
intere(fata, la Fede non conofciura, e 
laVirtù difprezzata Huomo infelice 
zato in va Monda per efer folamente 
continuo oggetto dell’ odio, e dell arzo 
re, dell ambitione, e della lafciuia, 
della crudeltà, e dell'ira, In fomma 
in tutte le is il Mondo contrasta al- 
l’huomole felicità s ma nella falfità 
delle fue dettrine,e nell'ignoranza de 
å faoi snfegnamsenti lo rende propria- 
mente infelice, E° costretto l’huomo 
per vbbidire all opinione del Mondo 
arrifchiare temerariamente la vita, 
per vaa parola, ò mal detta, ò intefa 
Sinifframente.E' neceffisato confidare 
L honore in va Jefo il più frale E vio 
lentato nelle fue attioni , benche per- 
fette, a temere il giuditio de gli altri, 
eignorante, ed appaffionaro. Però il 


più 
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più vano precetto, la più cieca auner- 
senza, la più pazza dostrima è quella 
con la quale i! Mondo obligal'huome 
ad efercitare la Bella Creanza. Chia= 
matacredo con queffo nome di bella, 
per coprire in gran parte le fue laidezs 
ze,ò perdar ad intendere, che no ha 
di bello alsro, chel aome, 

Pare fenza dubbio Parado(fo a chi 
son allontana il giuditio dall'occhio. 
Ma chi non fi lafcia alettare da glin- 
ganni dell'apparenza, vederi, che la 
Bella Creanza è ve incanto, che iffu- 
pidifée la ragione; vaa Sirena,che ad 
dormeta î finfi, per veciderti, ed vna 
Pantera, che aletta le Fiere per diuo- 
rarle. 

La Bella Creanza muoce a i Primati 
ed ai Prencipt, pregiudica agl'inge= 

nis; contamina le hboneftà; ed è flata, 
ed è origine di tutte quelle muferie, 
che aggranano infelicità dell huo- 
mo. Ecconi le ragioni, che me la fans 
no creder tale. 

Nuoce la Bella Creanza a gl'inte- 
B 2 rifi 
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vellidei Prinati: mentrefono coffretti 
a tradire le fodisfattioni del proprio 
genio permoffrarfi ben creati. Sono 
violeniati per vbbidire alle leggi del 
da Bella Creanza a fernirfi di cibo . € 
di vino fouerchio fuori di tepa; 4 per- 
derfî ne i pericoli, ne i giuochi,e nelle 
diffolutezze. Che però Plutarco tnfe- 
Quando a non vbbidire a gli abufi del- 
da Bella Creanza efsorta a non bere, 
benche inustatoze più toffo far difpia= 
cere a gli amici, che giocare. Ln cæ- 
na tibi faturo aliquis prebibit. 
Noli verecundia inepta du&us, 
per Bella Creanza, vim tibi facere, 
fed deponepoculum. -Alius inter 
pocula pofcit, vt tefferisteci lu- 
dassabijce inanem pudorem,/4/cie 
la BellaCreanza, neque metue di= 
teria. 

Che dirò iodi quelli, che perdono 
L'orecchie, e molte volte pregiudicano 
all’urgenza de i loro negozi non vo- 
dendo per Bella Creanza snterrompere 
i ragionamenti di coloro , che li trat- 

tengo- 
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tengono con ciancie inutili. Vaste if 
configlio del medefimo Plutarco, 
Incidifti in garrulum qui tibi in< 
heret, ac te detinet: Now vfar Belle 
Creanza: Noli vereri, fed precifo 
colioquio propera, & age quod 
cepifti. 

«Quanti quanti; Fanchi da i lus- 
ghi Dsfcorfi de gli Academici; parti- 
rebbero più, che volontieri fe non fof- 
Serofermati dalla Bella Creanzaò; 
«Quanti efendo infermi non chiama- 
no il Medico più perito, per tema di n6 
errare c0 | Medico loro amico? Quiti 
per queft'efferto raccomandano l'inffi 
sntione de i fglimoli no a Macffri può 
Dotti; ma à i più'sfaccrati Pedanti, 
che vengono ad offerire l'opera loro? 
Quanti arrifehiano le foffanze rac- 
comandando gl'intereffi della propria 
Facoltà per Bella Creanza ad vn Auo 
cato,che non farà it più perito, nè il 
più iffrutto nelle legei cinili; ma per- 
che no feruendofi di lui erederebbone 
di peccare contro le leggi della Bella 
8 3 Cre- 
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Creanza, efiendo egli loro amico,ò fi- 
glinols di qualche loro congionte Tai 
si quefts fono perfieri dello ffefo Plu- 
Zarco. Quippe ægrotantes nen pee 
ritum accertimus Medicum, pudo 
re, Bella Creanza, nobis femiliaris 
moti;& liberis magiftros loco bo» 
norum præficimus eos, qui nobis 
operam fuam obtrundunt: & litis 
noftra patrocinium non vtili, & 
in foro verfato committimus, ali» 
cui, fed gratificandi ftudio per Bel 
la Creanza, amici alicuius, aut com 
gnati filio eam oftentandi fui ma- 
teriam offerimus. 

Pregiudica la Bella Creäza a i Prë 
cipi, perche non poffono nè vdire , nè 
conofcere la verità. Sono difonerchio 
delicate l' orecchie dei Grandi sonde 
gl huomini, per mostrarfi ben creati, 
aon parlano con loro che con parole di 

feta Non ffimano Bella Creanza Lof 
fendere l animo del Prencipe con la 
verità /piaceuole a tutti; ma abborri- 
tada chi comanda. Morofa veritas, 
am 


ci Aa W fi_ 


: 
,ò fi- 
Tai 
Plu- 
1 pes 
yudo 
iaris 
) bo% 
obis 
litis 
iru 
alie 
Bel 
t Co» 
ma- 


i Pré 
, nè 
‘chio 
onde 
cati, 
le di 
Lof- 
n la 
ri 
tas, 
5 


ACADEMICHE. 35 è 

& auftera, la chiamò Plutarco E Gae 

feno. Omnibus hominibus hic mos 

eft, vt cos oderint, qui vera loque 
utum. Ozde Perfio. 

Sed guid opus teneras mordaci 

radere yero Auriculas? 

EÈ Arioffo, 

Pazzo ch'al fo s ignor cotradir vuole 
Se ben dicefe , che hà veduto il 
giorno 
Pieno di Stelle, a mezza nette 

sl Sole. 

Poneri Prencipi coffrettî per Bella 
Creanza ad efser priui della verità, 
ch'è fola copagna indinifibile di Dio, 

E° pernitiofa la Bella Creanza è 
g&l ingegni non voledo gl'huomini cor 
reggere gli errori de gl’altri per non 
violare le leggi della Creanza. Sti- 
mano effetto d'una grand’ ingenuità 
il lodar tutto; e credonodi meritare 
ogni lode, mentre non fanno bralima- 
re alcuno, Queffa Bella Creanza hà 
introdotto, che tutti amano fouerc hia 
mete la lode, ed odiano la riprenfi one 

B 4 appa 
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appagandofî più tosto , che gli altri 
msoffrandofi ben creati telfano enconei 
alla loro ignoranza, e che gli ingane 
miso con lodi falfe ; che\efier corretti 
con ammonitioni falutenoli. E penfie- 
rodi Saluiano. Omnes admodum 
fe laudari volunt. Nulli grata re- 
prehenfio eft, imo quod peius mul 
to eft, quamlibet malus , quamli- 
bet perditus mauule mendaciter 
predicari, quam iure reprehendi, 
& falfarum laud irrifionibus de- 
cipi, quam faluberrima admoni- 
tione fe:uari. I» femma tatti delufi 
dalla Bella Creanza de gli altri fi per 
fiadono di meritar ogni lode. 

W dite Perfo. 
An erit qui velle recufet 

Os populi meruiffe? Et cedro 

dignalocutus 

Linquere, nec fcombros metu- 

entia carmina,nec thus. 

Che però Plutarco compaffionando 
acoloro, chefono ffudiofi della Bella 
Creanza dice; come riprenderai Vro 

che 
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che non eferciti degnamente gli affari 
della Republica, e che pecchi in cofe 
granismentre, per Bella Creanza,nò 
vuol moftrare gli errori d'ur oratio- 
ne , Ò (coprire l'imperfertioni d' vs 
Poema. Quid facies,diceegli, ami- 
co Poema ineptum recitante, aut 
orationemoftendente ridiculè, fa- 
tuèg; fcriptum? fcilicet Jaudabis, 
& adulatorum obturbantium ca- 
terug te focium addes. Quomodo 
autem in magiftratu, aùr Republi 
ca delinquentem caftigabisò 

E done trona più facilmente'i fuoi 
funerali l honesta, che nella Bella Cre 
anza Amore entra per gl'occhi al of- 
Fefedeleuore.Oculi, dice LQuintilia- 
so, fanttota noftra luxuria. 
Ed Ouidio. 

Oculi funtin Amore duces. 

La comuerfatione però è quella,che 
abbate, e che (oggetta l'anima. 

dntrat amor mente vfu, & dif 

ciftitum vfu. 
Cantò Onidio, e Platone . Vifus 
Bg amo» 
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amoris principium, alit vero me- 
moria, conferuat auté cõőfuetudo. 
E Filemone Comico. 

Primo videmus, ti fubitmirarier 

Deinde contemplamur, & dein 

{pes venit. 

Ma non vi farà quefta connerfatio= 
ne, mentre non vi fia la Bella Creano 
za Se Amante non ricene almeno cor 
rifpondenza ne gli [Quardi, ne i falm- 
ti, e nelle paroles fè non vede nel ama 
ta atti di buonacreanza , abbandona 
l’imprefa, nè feguita più l’amore. Per- 
chè come cita il Précipe de i Romizi. 

Lamar fenzafpere è fogno, € 
cancia. 

Onde Plutarco chiamò la Bella Cre 
anza pefirna per il letto Coningale , € 

er t'hsnore delle dine. Peffima gue- 
fre fono le fne parole chalami elt, & 
gynæcei adminiftra. Che però Sae 
ladino appreffo il Tafio non dinenve 
Amante di Sofronia per la feuerità, 
per l’afprezza, e per la mala creanza 
che lei portaua nel volto. 
Alho. 
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A Lhonefta baldanza, a l improv ifo 
Folgorar di bellezze altere e site 
Quafi conf ufo il Resquafi conguijo 

Frenò lofdegnò,e placò il fer fem- 

biante, 

Segi li era d'aima dfe coffei di vifo 

Mascofenera, ci dineniane amates 

Ma ritr ofa belta ritr ‘ofocore 

Non prende: e fono i vezzi efta d'. 

Amore. 

Ia fomma chi rubba il credito le fa 
coltà sur eai Mercanti, fe non 
la bellacreanza? Se nonefercitaftero 

queffo vitio d efser bencreati cel cre 
ere allafemplice parola, co GA vestar 
fe de alle pr romefseingannenoli de gli 
altri, l lafcierebberoa. z Pofferi i pm 
delle loro fatiche. Perfeo pref ido de- 
nari ad vn amico ne volle publica can 
tione memsore del precetto d’ Heftodo. 
Quin etiam fratri teftem ris 
densadhibeto. 

D iche marauigliandofene l’amico 
e dicendo, che l Notaio era fuperfluos 
replicò Perfeo. Io mei (eruo del Notaio 

B 6 nell. 
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nell'isborfaril denaro per non hauer= 
ne di bifogno nelrimborfarlo E ve- 
ramente molti per timore delle leggi 
della Bella Creanza trafcnrano lede- 
bite cautioni,e fonocoffresti il più del 
le volte a perdere l’amicitiaze i dena- 
ri. V dite Plutarco Multi enim initio 
ob pudorem, Per bella creanza, vi- 
tiofumommiffa cautione , deinde 
lege agere fufcepta inimicitia o- 
pus habuerunt. 

Che cofa leua agli Amanti il pre- 
msio delle lorofatichesche cofa ingî= 
na la fperanza de i loro [ofpiri delle 
loro lagrime fe non la Bella Creanza? 
Quando gli Amanti con vg audace 
infilenza non rubbano alle done. quel 
lo, che non vogliono concedere, che di 
furto: quando per non traniare da è 
precetti della Bella Creanza attendo- 
n0 dall'amate la ricapenfa alloro Amo 
re, perdono il tempo, e ingamano int- 
tilmente fe Steffi. Le donne belle vg- 
gliono gli huomini (enza creanza. 

Chi sà con l'amata efser ben creato 
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non fpera,e non ama. 
E /pacciato vw Amasterifpettofo 
Caro 1l Guarino: ed in væ altro luogo 
O modeftia, meoleffia 
De gl amanti importuna. 
Z prima di lni Ouidio, 
Colloquij cum tempus adef fu 
ge ruftice longe 
Hinc pudor, audacem forfque, 
venufque ivuant. 
Che però il Marini vantand ofi del 
lamalacreanza cofî cantà. 
Lafciarintatta 
Da fe partir amata donna è bella 
No cortefia, ma villania sappellas 
Che cofa contamina la Giuffitia fè 
non la Bella Creanza? Mentre gli huo 
mini vinti dalle lufinghe e da î prie- 
ghi fono costretti per creanza fodisfa 
re a gli amici anco nelle cofe ingiufte. 
Che però Catone'ancor giouanetto in 
vnamalacreanza fi liberò dalle vio- 
lenze di Catullo. Godena Catullo în 
Roma i primileggi della prima nobiltà 
Nel tempo, ch'egli efercitanala Cena 
fara 
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fura andò a fupplicar Catone s ch'era 
Queffore acciò che modera/fe certa/€ 
tenza. Catone vedendo, che folamere 
la mala creaza lo potena liberare dal- 
l’ingiuffitia diffe a Catullo, che tatto 
humilia lo violentana co ‘i prieghi. 
Sarà mala creanza, ch'io ti faccia ef- 
fendotù Cenfores ffrafcinare di qui 
da miei Miniffri non volendo partire 
sa pure conuengo vfarla per non con- 
trauemire alla Esuftitia. 
Checofa hà apparecchiato ‘la Bara, 
e'l fepolcro a coloro, che godenano i ri 
pofi della medefima ficurezza fe non 
la bella creanza? Dione per bella cre- 
anza di non vedere quello , che fi fa- 
cejfe Calippos che glera amico,ed Ho- 
fpite,tutto che fo/pettaffe di tradime- 
to perdè miferamente la vita: Antipa 
tro figliolo di Caffandro innitò (eco 
acena Demetrio: Il giorno addietro 
rinuitato da Demetrio, jtimò meglio 
d’arrifchiarefe fteffo,che d’offendere 
la bella creanza, ch'era di fidarfi di 
colui, che s'era fidato, V ando, e nel 
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più bello del comuito fa vecife.Herco 
le figlinolo illegitimo d'Alle(fandro, 
nato di Earfinoe fu chiamato a cena 
da Peliperco, che s'era connenuto con 
Ca/fandrod'veciderlo per 100. talg- 
ti. Si fenfana Hercole, sua temendo le 
leggi della bella creanza volle andar- 
nı, e vi rimafe Rrangolato, 

Ma d'onde hanno hauuto origine le 
miferie del Mondo, e l’infelicita dell 
huomo fe non dalla bella creanza? La 
bella creanza ci hà fatti oggetti alla 
colpa, ed alla pena. La bella creanza 
ci hà necefitati a fofferire l vltimo del 
le cofe terribili. La bella creanza fia 
nalmente ci fà guadagnare co fatiche 
a forza di merito quei Paradio, che- 
ra nofiro per effetto di gratia. Adamo 
ufito a penadalle mani di Dio; che 
rijerbana ancora nell orecchio il tyo- 
no di quella voce, che hauena arri= 
chito dell anima, non era per mio fén- 

Sofottopoffo allacolpa, non potens pec 
care La bella creazafola inimica del 
genere humano è quella, che gli hà i= 


figna 
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fignato il peccato, che l’ha coftretto, 
chel hà neceffitato a glierrori. Viene 
Euazelopr segna quiPare diquel Po- 
suo, tanto più defiderabile quanto piw 
qietato. La bella creanza violenta 
Ldarss ad a(faggiarlo tetto che il com 
mandamenio di Dio gli portajfe i rime 
romeri alla coftienza. Non posema sl 
posero Adamo difporre il fzo cuore ad 
una mala creanga com vna donna gio 
vane bella eche ali hora, ail hora gli 
era fiatadeflinata per ifpofa, 

O be: Va creanza vitio permiciofi[ft- 
uo, pef: dell’unsuerfò, e peffimo de 
nali. Che però Creonte dicena a Mes 
dea, ch cra molto meglio dinenirle ini 
mico, che piangere poi in eterno gl ef 

feiti della buona creanza: 
Così cantò Euripide. 

Præftat iam nunc in vifum me 

fieri tibi 

Ob molliciem,quam poftmodo 

genere meam. 
E Plutarco la chiamò: 
Peflima cuftos pucrillis etatis; 
Ed 


c0 
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Edinvs altroluogo. Quam multis 
exitio fuerithoc vitium, non e 
enumeratu facile. Ed Homero. 

Sepe verecundis bez creati, fua 

fert affeGio damnum. 

Doue all incontro benedetta mala 
creanga, che ci conferma la falute ; che 
mon ci rende foggetti all adulatsone: 
che non ci fa temere l’ingiuffitiaz che 
mon fa pericolare l’honeftà, che giona 
a Priuati, ed è Prencipiseche ci effe 
ta dai pericoli del tradimeto.Che pea 
rò diceua Bruto, che hauena mat ime 
piegato il fore della fúa età colui, che 
non Japewa vfarevna mala\creanza, 
negando qualche cofa. Brutus dice» 
bat male 'fibiivideri eum florem 
çtatis collocaffe, qui nihil negare 
auderer, 

La done Archelao Rè di Macedonia 
conofcendo le Virtù, e 1 meriti della 
mala creanza richieffo da va amico 
d'vnaTazza d’oro lafece fubito doa 
nare ad Euripide 3 e poi riwoltatoff a 
colnidi(fe: Tufei degno, che ui 

0 
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do non habbi; ed Euripide all'incitre 
merita 1 doni fenza dimandarli. Vol- 
le queffo prudentiffimo Rè, chel giu 
ditio l'obligaffe al dono, non la bella 
creanza. 

E perche credere Signori, ‘che Dio» 
gine Cinicosacni la Filofofia 1ffruiua 
l’anima con erudimenti diuini; chie- 
defe in Ceramico i doni alle Statue ed 
ai Marmi. Lofacewa non ad altro fi- 
ne, che per pronar in quelle pietre già 
effetti della mala creanza; cofa , che, 
per infelicità delgenere humano, non 
` fapena ritronare ne gl’huomini. 

Ed a che fine la Sapienza de gli E- 
gisty , che forte molte volie gli attri- 
buti della Dininità volena , che i fuoi 
popoli adoraffero gli Agli e le Cipolle. 
Quelle Cipolle, e quer Agli, che Ho- 
ratio affegna per punitione a chi ha- 
meffe vecifò il Padre, 

Parétisolim fi quis impia manu 

Senileguttur fregerit: 

Edat cicutis allium nocentius. 

Non per altro certo; che pereffer 
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iffromenti della mala creanga. Perche 
chi ferue di tal cibo non può conuerfa- 
recon gli altri, con bella creanza ef: 

Sendo quegli odori acuti fpiacenoli, «& 
odiofi. Prud ertiffimi Egitty ,Sapiem= 
tifimi Egiti, che quelle cofe folamen- 
recredenano meritar gli honeri Disi- 
ni, che infegnanano a gli buomini gli 
aiti della mala creanza ,ò che gli rena 
denano mal creati. 

Ma ache vo mendicando asttorità 
profane, fe l’iffefo Dio con quella Sa» 
pienza non circonferitta dall immez- 
fità hà teffato encomi alla mala creà- 
za comandandola a i fuoi Difcepoli. 
Neminem, dice egli, per viam falu, 
taueritis, 

E s'io mon hanefi efercitata la ma- 
la creanza con limitar voi altri 3i- 
Quori ad vdire le mie debolezze, 10% 
hbauerei hauuto l honore defer afcol- 
tato: è fè l'altre volte,ch' io hò difcor- 

G nell Academia , non mi hanefsero 

er bella creanza honorato di qualche 
applanfo; n0 hauerebbero questa fera 
rice 
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viceuuto il tedio da vn difcorfo fenza 
arte, e fenzafacondiaznè io bauerei 
riceuuto il pregindicio nel far pompa 
del mito peco fapere. 

Ho deito lungamente per molfrar= 
msi mal createcon la loro parienza, g 


ancora, mentre la materia mi fo Orsi» 
siftra nuone ragioni; ma io nom 
pofo fofferire la loro bella 
creanza nell appl aa 
udere cë l ff- 
lentio 

alle mie imperi 

fettioni. 
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Sacrileghi. 
ARGOMENTO; 


729 Micleo Atheniefe inna= 
Va morato della Statua di 
>{ Venereintépodi not= 
= te nafcolto nel Tempio 
lafcidin quei Marmi iprefli icar- 
ratteri della fua dishoneftà. T Saa 
cerderi conofciure il Sacrilegio 
feceroricorfo a i Giudici, Quetti 
fatta feguire la cattura del Rev 
vollero, benche conuîto, prima 
ydirlo, che condennarlo.Egli dop 
po alcuniarti d'humiltà cof feu- 
sò i delir:j di quelcuore, che non 
haueua potuto dimoltrarfi conti- 
nente ne anco conle Pierre, 


GLI 
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$ E lauttoritàdichiaccufa } domi 
Neli puòrenderfofpetta dicol- | piùfe 
tir Dei $ pel'innocenza, fono vane. | rare; 
MEANS Je (upplicationi fuperfine | conof 
le lagrime sodiofé le fperanze,emife. | poten 
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Guat al Mondo fe i Grandi poteffero | nano. 
anttenticare le calumnie Jolamete cot So; 


pretefto d hanerle proferite. Non vi | tuito. 
Sarebbe bontà, che non foffe pofa'in | hauer 
ombra, e coffituita rea al Tribunale | peref 
dellamorie. ‘gliani 

Matnva Senato d Athene one la | vori, 4 
Giuflitia non tiene gli occhi, che per | gj ch 
rimirare i cuori , l'accufe non hanno | fanno 
Forza di perfusfione ne i petti di colos )c$j eci 
ro, che giudicano. Quefti vapori del- | Sacer 
Fopimone, e del ambitione bumana | > Du 
non arrinano a quel Cielo, one rifiede | Sfiga. 
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ACADEMICHE. #7 
la vofir anima,che oferua tutte le co- 
fefenz'alterari. 

Benedico dunque i miei accufatori, 
perche i lumi della mia integrità non 
potenano campeggiare, maggiormente 
che nel nero d’vn'accufa,che coftituz- 

} domi Reo mi fà con doppia gloria da î 
piu fag gi huomini del Mondo dichia- 
rare innocente, Felice reità, che mi fà 
conofcere per quello, che fenza Lei non 
poteno e[ferconofciuto. 1 veleni molte 
volte conferuano la vita, e le ferite do 
nano la falute, 

Sono, Sapientifimi Padri, conffé- 
tuito Reo per hbauerfaputo amare, per 
bauer amato vna Statua di Marmo ; € 

| pereferuiinquella (colpita la) fimi- 
glianza di Venere Quelli fono gli er= 
rori, quefte le colpe, quefft è Sacrile= 

| &/.chefouertifconoi Popoli che mi 

| fanno degno di tutti gli vliimi fuppli 
cy eche chiamano l’accufe anco de î 

| Sacerdoti 

| Dunque folamente in Athene fica- 

| Figa chi si amare? O infelicità della 

| Hol ra 
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meftra conditione, è miferie del nofro 
Secolo? Il faper amare, ch'è vna qua- 
lita, che habbiamo apprefa da gli Dei 
con la quale gli efi Dei fi communi» 
cano a mortali mi conflituifce Reo, e 
Reo di Sacrilegio? 

Innidiano forfe questi Sacerdoti 
‘alla mia felicità? Chi sà amare sà tut 
20, perche nell amore fi comprendono 
sutte le cofè.Chi sà amare poffiede tut- 
ro, perche non v'è cofa, che non fi vin= 
ca, eche non fi fogioghi con È arnore. 
Amando pare, che la Stefa impofibil- 
sà fia circonferitta trà i termini eti- 
#0 più qaando s ama vna cofa innama 
bile. Non vorrebbono dunque imiei 
accufatori, ch'io fapeffi amare , perche 
vorrebbono vedermi infelicese perche 
semono, che fapendo amare più di lo- 
ro, (amando le Pietre, cheff non fino 
amare? poffalenare quella riputatio- 
neche fi fono guadagnati col fingerfé 
amanti. 

Io già mai non mifono creduto er- 
rare, perche amandomi fono perfmafo 
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d'vbbidire alle leggi della natura. 
Tutielecofe che hanno fenfo,eche n9 
bannofenfò, hanno amore: Chi niega 
l’amore, niega l'effere, perche non faa 
rebbe venuto alla luce, fe non fuffe fia 
to amore. Che cofa hà fatto vfcire il 
Mondo dal Chaos, fe non l'amore?Che 
cofa fà correnti i Fiumi , immobili i 
Monti, benigni 1 Pianetti , famoremoli 
è Cieli; fe non l’amore? L'herbe, le 
piante, le pietre fono tutti frutti d'a- 
more, e tutti amano E chi mon locre- 
de per non vguagliarfi a cofé cof baf- 
Se, non merita amore, per effer peg- 
giore di loro, 

Dunque folo all infelice Atheniefe 
farà contefo quello, che viene permef= 
Sosn tutte le cole? Dunque a me fola- 
mente farà ajcritto a reita quello, che 
agli altri è obligo di natu ra>Sapien- 
tiffimi Padri m'imaginano più facil- 
mente d'effer chiamato Reo per non 
haner faputo amare, che per baner 
amato. 

Nè mi s oppõga, che vna Pietrafia 
C fitit 
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ata ilcentro de i miei amori perche 
merito lode d’hauer va cuore, che sà 
amare ancole pietre. Ogni anima an 
corche vile è prela da vn'oggetto ama 
bile. Il Sole rapifce gli occhi di tutti: 
Ma e diuino quel cuore, che sà ritro= 
vare bellezza degna d'amore anco ne 
s fajfi: che nelle cofè difprezzate da 
gli altri caua argomenti per effercita 
rc il genio dei propri affetti. 

Chi ama vr oggetto dal quale può 
ricenere per contracambio l'amore na 
ama l'oggetto, ama fè fefo: perchefî 
mnone ad amsre non per feruire alla 
bellezza di colei,che ama, a per ads 
dare la compsacenza di quegli affetti, 
che bramano la corrifpodenza di quel 
bello. Quello è vero amore,che nato 
sn le medefimo crefce, s ananza,e fico 

fèrua fenza interefe. lo hò voluto 

amare vna Pietra. perche sò amarere 
perche non lono cofi vile sche ami per 
effer amato 

Ancorche fofse biafimenole l’amore 
so non pofio nem meritar applanfi di 
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canto almeno. fe non dicontinente. E 
doue potewa io maggiormente moffra- 
re le mie incontinenze, che con vaa 
Pietra, che non potena nè ridire nè ar 
rofire alle mie dishoneftà, fe tali pure 
volete chiamarle? 

L'amar vnadona è vn lagrificare 
slcuore all'inconffanza. Si sa, che la 
donsa in vn baleno fi mnia, in va mo 
mento fi perde La Statua non cono/ce 
mutabilsta fe non viene coffreta dalle 
percofse d'una mano, è dalle violen- 
zed’ vn ferro. 

Vengo accnfato di fenfualità , per- 
che hò voluto amare vna Statua di 
Marmo: quafi che i affi fiano più fès- 
Sali de gli huomini, e che fia minor 
peccatosl peccare con vna Pietra , che 
con vna donna. 

E felice colui, che sà amare (enza 
gelofia eche non teme che gli altri cõ 
gli ofsequij s oblighimo la volontà di 
colei, chetù ami. Ciò non può farfî, 

che con vna Pietra, ch'è imalterabile 
son tutti. 

C a L'A - 
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L'amante è fempre tormentato dal- 
le querele, da i prieght, e dalle dima- 
de di colei, ch'egli ama; ed io dunque 
donerò meritarcaffigo, per hauer obli 


ato ilmio cuore ad vna bellezza in- 


mariabile, che non potena già mai fu- 
meffrarei miei defideri nè inquietare 
le mie doltezieò 

Ricercano l’amate da gli amanti, 

oro, gemme, denari . Verdono le loro 
bellezze e mercantano convfara vi- 
li fima idoni del Cielo, e della Nat- 
va. Chi è ponero è efclufo da queffi co~ 
mercy, mentre il cuore delle donne è 
tutto venale. 10, che mon potena raffre 
nare gliempiti della concupifcenza, 
in era proniffo d’vn'amica, che 'con- 
tenta della mia ponertà mi partecipa- 
aa tutte le fue dolcezze fenza richie- 
dermi premio; e per quefto dowerò me 
ritare il caffigo? 

Mi feruirei d'efempi maggiori del. 
la mia Fortuna s io noncredeffi daga 
graure le mie colpe d'ambittone per 
bauer voluto imitare e fuperare l opem 
rationi 
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rationi d'un Serfe Egli amd va Pla- 
tano, tanto più indegno d'amore, d'vs 
marmo, quanto che le pietre fono più 
durenoli, e memofottopoffe a gli acci- 
denti del Cielo, e della Terra;di quel 
lo, che fono le piante. 

So, cheda queffo efempio me argo= 
mentare maggiormente le mie colpe, 
perche Serle non hebbe ardire d’ ama- 
re, nè di profanare vna Statua dedi- 
cata a gli Dei. S' A mi foffe lecito l'era 
trare nella cenfura des Prencipizfe no 

Joffe errore ilripredere s Rè,anco col 
penfiero, dires, che non amò vna Sta» 
tna de gli Dei, perche non hebbe inge- 
gnod amarla, S'intefe folamente del- 
l amore d'un Platano Non feppe,ò n6 
meritò di fapere più ananti. 

Argometate pure, 0 Atheniefi qua- 
le donerà effer'il mio amoreco levere 
deità, quando hò faputo amare anco 
le finte in vna Pietra. 

Venere dunque non merita defer 
amata, benche di Marmo 1leoderla 
wina farebbe vapariecipare le diui- 

C 3 nità, 
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sità, el prenderfene piacere e[fendo 
di faffo è creduto facrilegio? Efacré- 
lego chi credescheWenere no po/fa ef 
feramata antutte le forme. Inuidsa 
la felicità a tutti coloro che non pof- 
fano parteciparla, che di tela, è di Pie 
tra. Non farebbe Dez fè non foffe cons 
vantiicabile a tutti 11 tutte le forme. 
Cozfefod haner amatoVenere per 
che sò, chein quello Regnoè Reo, chi 
non Pama. Perche dunque ponete le 
Statue, fe non volete, che s amino? Se 
io hò voluto goderla E hò fatto, perche 
F amaua, fapendo molio bene, che non 
fi può amare quello, che non fi gode. 
Pauentano forfe quefi Sacerdoti la 
mia fpecolatione, che fappia godere d’ 
wna Pietra: Spiace forfe loro , ch'io 
babbia apprefe nuowi modi per vene» 
rare le deità. 
lo non poteua perfuadermi , che fî 
poteffe fare più degno Sacrificio! è Ve 
nere di quello,ch'hò fatt io. Alle Dei- 
rà fi porgano le cofe più care,e più loro 
conformi. A lomona s'offerifcono è 
frutti, 
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Sratti, le piche a Cerere „le lingue & 
Mercurio, ed aV enere non sò fi pofa 
Fare offerta più degna dell'incontint- 
ze di quelcuere, che mon può dimo- 
firarf pudico,nè anco con le Statue di 
Marmo. 

di dò in preda alla marauiglia 
quando confidero,che queffa Statua è 
fiata perco/fa, e rspercoffa da mille col 
pi da perfone, anco più che vili finza 
effer coftismiti Rei: ed io che portato 
dagli empiti di quel cuore,che fe nv- 

Siina da tutte le parti, per venerarla, 
per hanerla femplicemente tocca fono 
creduto degno di morte? Dunque e le- 
csto ai ferri di Prafitele quello,che n6 
è perme[fo alle mani dvn’ Atheniefe? 

S'io bò fatto errore fe merito cafi- 
go, lo merita prima di me Prafitele, 
che hà faputo far via Statua, che etiî 
dio di fafo incita alla libidine Teme- 
rario Artefice, che hai voluto, chele 
tue fittiontcontendine con la verità: 
che le Veneri finte innamorino, come 
le veresechel'Arte imiti in tutte le 
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cofè la natura. O ciechi Athenieft 
monconofietei miracoli della voftra 
Fenere. Vuole antenticarui il fao pom 
tere per dimoffrarui, che anco di Pie- 
tra sà vincere gli huomini. Now fi pon 
resa credere, nè venerare maggiore 
mitela pofanzadi Venere, (è di Mar 
mo non accendena [piriti d’impudici» 
siave i petti de gli huomini. 

Sarebbe ordinario il merito di Ve- 
mere fe ancorche finta, non hanefie po 
suto deftare incentini di fenfualità. 
Ogni bellezza vera può innamorare, 
Le Statue di Marmo, fe non fono di Ve 
nere non hanno fimile virtu. 

Aggrauanoli miei accufatori ilde 
litto perche io l’habbia fatto sn tempo 
di notte. Non fanno forfé, che la notte 
ferne per la contemplatione, che i pia- 
ceri amorefi fi partecipano la notte , € 


che la fruittione de gli Dei non può go 


derfî, che la zotte. Tanto pia,che non 

voleno efer d:ffrattoda quei diletti, 

che fi e odono maggiormente nella fe- 

creveziza,e che ingelofino,ch altri ap- 
i grea- 
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prendefero l amare Venere nella mae 
niera ch io l amana. Hò fuggiro il So- 
le, perc þe non volena, ch vr altra vol 
ta fpiaffei Segreti diVenere. ©». 
Efagerano, che nella Statua vi fia 
vimatto il fegno della mia incontinen- 
za Queff'e Vu argo ment infallibile 
che la Dea habbia é IVARLLO 4 miet fa- 


reni i Piy ima ; 
were va tervebbe a selle macchi 
grificy Nanterrebbe gaelle macchee, 


fe non le foffero di piacere, 0 fê non le 
raccordaffero il piacere. Vuole forfe, 
che da quei fegni apprendano gli altri 
come fi debba amare Venere dag li At 
henieft. Meaffigarmi faria vg ofen- 
dere quella Deità. per la quale mica- 
figate; quafi ch ella fenza i fulmini 
della voffra Giuftitia non hauefe i fu 
rori d’un Marte per rintuzgar ogni 
offefa. 
Venere n6 può caffigare, chi Llama 
echi sàgodere delle fomiglianze del 
fuo bello ancoin vn Marmo Hauerei 
molti efempi nel mio cafo, che non fø- 
yono nè anco riprefe, noche caftigati, 
Alchida da Rhodi arfe d'uva Cupido, 
MR C 5 Econ 
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e con efo isfogò l ardore de fuoi defi- 
deri, lafriando in quello i fegni della 

Sua dishoneffà. 

Fn’ Altro pure Athensefe fece paz» 
zie p una Statua di Marmo della For- 
tuna; ma le mie infelicità non ammet 
tono gli eferspi. Quello,ch'è flato de- 
gno d'ammiratione ne gli altri , non 
aggiunge alle niie miferie altro, che’! 
caftigo. Quefti furono compatiti, per 
hauer amato la Fortuna, ch'è defide- 
vata datutti, el’ Amore, (che fi ritra» 
ua in tutte le cofe, ed io farò conden- 
nato per hauer amatola Dea'Venere, 
ch'è Signora di tutti, e che fi commu- 
nica a tutti. Non fîcondanna chi ama 
sl ficlinolo, ed è reita amarla Madre, 

S'io, ò Atheniefi, hanefi cuore,che 

fapefe piangere, come sà amare, fpe- 
rarei, che le mie lagrime v'inducefie- 
roacompatirmi. Ma benche il piane 
gere fia perme[fo agli Amanti ioni sò 
piangere, perche sò di non hauere er- 
vore, che mi pronochi al pianto. Chi 
piange fi duole. Io non ho dolore d'efe 
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fer Reo, perche mi farebbe felicità il 
morire per quella Venere,che /perarei 
di godere vina nel terzo Cielo , come 
l'ho adorata finta nel Tempio. 

Non deno nè anco piangere per non 
render fo/petta la mia innoceza quafi 
chela giuffitia de i voffri voti poteffe 
cefer mofsa a pietà dalla tenerezza 
delle mie lagrime. 

Giudici jo non ho errato, che per 
troppo amore sfe pure puo chiamarfî 

fallo l amare con eccefso le Deita. S'è 
pero fallo l'amartvna Statua il gode- 
red'vnaVenere di Marmo, qual mag 
gior caffigo mi fi puo dare, che ;l laf- 
ciarmi continuare ad amarla. Lama- 
refenzafperanza defer riamato è il 
ma gguor castigo,che pofa riceuere va 
anima più che empia. Qual 'mag gior 
pena puo tormētare chi ama,che ama- 
revnaVenere di Marmo? Qual mag- 
gior punitione puo ricewere va cuore, 
ch’efser coffretto all adoratione, ed 
alla fruitione d'un fafo? 

` Mahodettod'auitaggio alla beni- 
C 6 gria 
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enità di quei Giadici, che trattandofî 
d’ Amore ni poffomo, che compatirmi. 
So, che non voranzo caffigarmi per 
guell ecceffod afeito, per tl quale la 
Deità medefima nè hà lafciato impt- 
nito, e me ha voluto coferuare il fegno 
indelebile. 


PERCHE I VECCHI 
dormano per ordinario meno 
de i Giovani, 


SEN ALE /enza dubbio, cheil 
A ie è GE «Xx ` E 
i N E finno Sia più proprio dei 
Wp vecchi, che de i gionani. 
rd. w è 
== La natura de i vecchi è 
fredda. Cofi vuole Ariffotsle. Sene- 
&us friga cit. All'incontro il dormi- 
re più lungamente è proprio di quegli 
animali, che fono più freddi. Dor- 
miunt diutius, dice Alberto. Ani. 
malia illa que fune frigida. Duna 
que ai vecchi conuerrebbe piu il fon- 
no, che a i gionani.Ma infegna l'ifpe- 
rienza in contrarto, e lo dice Aristo= 
tile. 
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tile. Senes vigiles funt. Onde Core 
nelio Gallo cantos 

Ipfa etiam cunctisrequies gra- 

tifima fomnus 

Auolat, & fera vix mihi no&e 

redit; 

Cogor per media turbatus fur- 

gerenoctem 

Multaque ne patiar, deteriora 

pati. 

Che perocredo, che molte pofang 
efsere le ragioni; perche i vecchi dor- 
mano per ordinario molto meno deg 

I1004ARI 

Ilfonno, benche fia fredezza,; hà 
pero origine dal calore: perche i vapo» 
ri [correndo per le vene al capo , $ itim 

frigidifcono dalla frigidità del cer- 
nello, Somnus, dice Ariffotile, eft 
infrigidatio,etfi caufa funt calida 
quia vaporesper venas ad caput 
eleuati infrigiduntur in capite. 
Onde quanti più faranno i vapori mi» 
dati al ceruello, tanto pin incitera il 

Sonno. Machidubita, che non fiano 

molta 
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tolto maggiori i vapori de i giovani, 
che quelli de i vecchi,e percio dormo- 
mo molto pi sgionani. Onde Ariffo- 
tile. Dormiuat, dice egli, veche- 
menter pueri, quia nutrimentum 
iurium fertur omne. 

I cibo ne i vecchi, oltre che per or 
dinario è molto meno, che quello dei 
gionani, fi cangia pero per lo più in 
efcrementi, e no genera fpirsti fourab 
bondanti, come ne 1 gionani,che afc&- 
dano al ceruello,e che cagionino il fon 
wo Onde Ariftotile.Senes excremé= 
tis abundant, & vigilesfunt. 

1 vecchi per la loro debolezza,e fri 
gidità tardano afsai piu de i guonani 
la concottione de i cibi, Sencs, dice 

pure Ariftotile, quia frigidiores fut 
& debiliores, & ad concoquenda 
ineptiores longi temporis fpaciîi 
redidit. Ordechi mon sa, che tanto 
maggiormente potranno refiffere alla 
vigiltaguanto meno faranno dige- 
Stione del cibo, efsendo il cibo la pri- 
ma , € più natural canfa del lonno, 


Dor= 


ant, 
ormo- 
riflo- 
che- 
ntum 


er or 

o det 
Dit i7 
parab 
afce- 
il fon 


cmé- 


„efri 
otani 

dice 
s fut 
endū 
aciū 
tanto 
alla 
dige- 
| pri- 


1920 


Ln 


ACADEMICHE. 63 
Dormire, dice lo Pefîo AriFtorile, 
contingit animal, quia dumalitur 
afcendit vapor ab alimento ad.ca- 
put, & vbi abfuntus fuerit, quiad 
cerebrumafcenderat,vapor,redit 
vigilia. 

Lavecchiezza è vn'infirmità in» 
Sanabile accompagnata da milie pen 
fieri, e da mille atcidenti tutti infe- 

lici, Sentite Boetto. 
De Conf, Phylef. 

Venit enim properata malis 

inopina fene&us, 

Et dolor etaté iuffit ineffe fui, 


| E Sofocle, 


Infirma, difficilis 
Sene@us,amicis inuifa,cui yni- 
uerfa 

Mala fuper mala cohabitant. 

Non è dunque marsuiglia, fe i vee 
chi oppreff dal pef di tanti mali, dor- 
mano meno de i gionani. 

Sono i vecchi, come afferma Ariffe 
sile,timidi ffandofene fempre in om- 
brad'efsertraditi, 

Onde 
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Onde Cornelio Gallo canto. 
Scar dubius, vir fenex, 
femperg; mi alor um 
Credulus , & ftultus, que facit 
qure Hi 
Eke pero queffaforfe farà la cagio- 
peche dormano molto meno de ilgio- 
tant, non hanendo il forno maggior 
inimico del timire. 
Scaccia il fonno il timore. 
Cantò il Prencipe dei Romanzi el 
Marini nella fua Arianna. 
Tofio all horla pun ilfonnofcaccia. 
Non v'è cofa della quale terano 
maggiormente i vecchi che della mor 
se. Conoft omo ins quelle rughe sn quel 
lacaniteifolehi, e l ingiurie del të- 
po, eche s'aunicina quel giorno estre- 
mo pieno d horrori, e di tenebre. Dor- 
mono dunque meno de i giona ani, per- 
che fanno che il fanno è imagine, anzi 
Fratello della morte Onde Platone. 
Dormiens nemo vllius preti} eft 
rovlro magts, quam qui non viuit, 
Æ Cicerone; 
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Nihil morti tàm fimile quam 
fomnus. 

Le cofe, quanto più s'approffimano 
al fao principio, tanto più operano con 
maggior forza. Ifaffo vicino al cem 
tro corre più precipitofo.Il fonno non è 
altro, che vm otto dell'anima, fe crea 
diamo ad Ariffotile. Somnus , dice 
egli, eft otinm anime. L’anizza fèn- 
zadabbio all'hora farà meno otiofa, 
che s'approfimerà più alla fua origine 
Sara più vicina certo al fuo principio 
l’anima L'un vecchio, che quella d° 
vn gionane, e per iconfequenza meno 
otiofa. Quindi è che i vecchi dormono 
molto meno de i gionani. 


PERCHE li MEDICI 
Procurino hauer la Barba 
grande. 

A Barbaè ornamento della 
faccia humana, che aggio» 
i geall huomo veneratione, 
* ebellezza come vuole Ari 
flotile. Anzi è quafi indegno del nome 

L higa 
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d’buomo, chi non bi la Barba:nos bal 
wendo di queffa ii maggior teffimonio 
cheatiefti la fua virilità. Virum, 
dice Arriano, lic me conuenias, fic 
mecum loquere, aliudne queras 
infpice ligna. E Clemente Ale(fan» 
drino parlando pure della Barba. 
Hoc viri fig num, per quod vir ape 
Faret. E Mufonio. Barbam fignum 
etiam viri. Di qui è, che i Medici p 
effere veramente credut: buomini ( po 
rendo forfe per i molts'homsicidy dar 
ad intendere diuerfamente) pongono 

grandiffima cura nella Barba. 
Vantanoi Medici, che la loro fcien 
za fia ripiena di diuinità , rabbando 
co effetti fopra naturali per ordinarie 
gli huomsini dalle mani della morte, 
Ars Medica, dice il Ficino, & diui- 
nitus accepta eft, & diuinitus ex- 
ercetur, 
Artemaliam Deus, & rerum na 
tura repertrix 
Inftituere facram, qua langui- 
da corpora morbo 
Eri- 
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Etiperent quouis proprie redi- 
turefaluti. 
Canto va Poeta, Volendo dunque 
å Medici offentare forfe questa loro di 
ninità procurano vna Barba grande, 
ch'è vn'infegna, che viene donata da 
gli Dei. Conueniens, dice Arriano 
parlando pure delle Barbe, infi gnia 
deorum tueri,& ca non abijcere. 
1 Medici, fe vogliono dar da crede- 
re agli altri di hauere Virtù baffeuole 
per donare la falute.e per allungare al 
difpetto delle Parche la vita agl'in- 
Fermi, onde non odano il rimprouero 
di Medice cura teipfum, è di zecefe 
Sità,che moffrino vna fanità perfeita, 
ed vna vecchiezza robuffaz che però 
socredo, che aquest effetto nodrifca- 
no vna grandiffima Barba, che li réde 
dn apparenza più vecchi che non fono 
O pure efendo la medecina vna fiene 
za,che non sapprende, che con lun- 
ghezza di tempo, vogliono i Medici 
convnalughiffima Barba dimoffrarfî 
più vecchie per confequenzamag- 
guor- 
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giormente ifperimetati nell'arte loro. 

La medicina, fe crediamo al Fici- 
wo, hebbe principio da gl’Indonini. 
Medicina omnis exordium a vati» 
Cirijs babuit; ze/gual namero sina 
cludono Stregoni,Negromanti, edal- 
tri di fimil genere. Quefli tali fempre 
vfarono grandiffime Barbe: anzi rife= 
rifce Ariffotile, che alcune ProfetefSe 
di Caria haueuano la Barba: Onde no 
è marauiglia, chei Medici, feguendo 
l’efempio di coloro, che diedero ipre- 
cetti alla medicina, habbiano cura de 
vaa linghiffima Barba. 

Si chiama la medicina forella della 
Filofifia. Medicina, dice 1fedoro,"{e- 
cunda Philofophia dicitur, 7 Filo- 

Sofi dalla Barba acquiffano veneratio 
ne, e riputatione, Cofi [crine Plinio d’ 
Eufrate Filofofo.Ad hac proceritas 
corporis, decora facies, demiffus 
capillus, ingens, & cana Barba. 
Que licet fortuita,& inania puren 
tur illitamen plurimum venera- 
‘ionis'acquirunte 
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Socrate f chiamato da Perfto Maefro 
Barbato 

Barbatum hoc crede Magiftri 
dicere. 
Onde Giuuenale. 
Barbatos licet admoucas mille 
inde Magiftros. 
E Martiale, 
Democritos, zenoassinefplici» 
tofque Platonas 
Quicquid, & hirfutis æqualet ima 
ginibus. 
Sic quali Phytagore loqueris 
fucceffor, & heres: 
Prependet mento,néc tibi bar- 
ba minor. ; 
Che però i Medici imitando i File- 
Sofi nodrifcono vna gran Barba, È 
Appreffo i Romani per teftimonio 


\ di Plinio la Barba era [i gno di meffi- 


ta Giulio Cefare, racconta Suetonio, 
audita clade Tituriana, barbam, 
capillumque fummi fir. Fece lo ffef- 
fè Ottauiano Auguho, quando intefè 
la perdita delle Legioni che figninane 
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il comando di Varro. Catone anc'egli; 
racconta Plutarco, che intendendo la 
venuta di Cefare contro la Patria fi la 
Sciafiein fegno di dolore crefcere la 
Barba. Oude di lui cantò Lucano. 
Vtprimumtolli feralia viderat 
arma 
Intonfos rigidam in frontem 
defcendere canos 
Paffus erat, meftamgs genis in- 
crefcere barbam. 
Che però chi sè, che i Medici;vol?- 
do moftrarfi intere(fati nel doloresche 
Sfferifcono gl'infermi;per quefto non 
procurine vna lunghiffima barba, 
Tutti i Medics che per la loro fcie- 
ma meritarono gli attributi dinini fu- 
zono e/preff con la Barba. La Grecis 
reffitus ad Efculapio la Barba ,che gli 
hauena vubbata Dionifio. Appolline 
barbatii colebant Hieropolitani, 
Mercarjoapprefio Luciano fi chiama 
labro, malifque barbatus. 
Onde con gran raggione fanno lo 
Selo i Medici prefenti, imitando gli 
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ACADEMICHE: 7: 
snuentore della medicina. 

La Barba aggiunge fiducia. Penfie= 
rod Eliano. hircus greg , & ipfas 
capras antegreditur barba fidu» 
cia. Onde non è marauiglia, che ffa 
procurata da 1 Medici, che hanno gior 
nalmente da cobattere cotro la morte, 


‘PERCHE PITAGORA 


Prohibìi'vfo delle Faue. 


mano pereccefograwifimo il toccare, 
€l nominare la Faua.Fabam range= 
re, aut nominare, dice Aleffandre 
ab Alefandro, Dial: flamini non li= 
Cet E Paufania racconta d'alcuni pe- 
poli dell’ Arcadia, che Fabam im- 
munda,& impuram exiltimarùte 

Le ragioni fi poffoso creder molte, 
Prima, perche la Fana è vn cibo grof: 


M 
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Jishumido nocino, che fà fognare cofe 
cattine. Cofi afferma Antiocheo, rif- 
ferito dal Minoè:Fabas malum tuc- 
cum ferre, infomnia turbuléta fa- 
cere, camque ob rem Pythagora 
Fabis abftinuiffe. E°/Volaterrano. 
A Pythagora quoque prohibetur, 
quodhac maximè natura inflet, 
ac fenfus heberat. 

Di più vedendo Pitagora, che nelle 
dimande de i Magiffrati s'adoperaua- 
mole Fane, e/fendo frate gli Athenieft 
come afferma Luciamoi primi, ché fè 
me feruifferos volendo anuertire a gli 
buomini, che fuggiffero l ambitione, 
comandò per Metafora ‘che s'affenefSe 
ro dalle Fane. Penfiero di Plutarco. 

Non vè cofa, che imiti maggior 
mente i genitali dell huomo della Fa- 
ua. Si viridem Fabam, dice Lucia- 
#0, folliculo exvas, apparere yiri- 
libus genitalibus fimilem. Anzi 
vogliono alcuni, che macerata la fel 

Sa, € pošta per qualche tempo al Solez 
feminis humani odoré contrahat, 
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Onde chi dubita che Pira gora no hab 
bia voluto aunertircia fuggire i fù- 
merchi piaceri di Venere? Hanédo rif 
posto purelo ffeffo Pitagora ad vso, 
che lo richiedena. Quo tempore Ve 
neriopera danda effet; cum teyp- 
fo fieri debiliorem, & imbecillio- 
rem voles, 

Gli antichi dalla Faua pronoffica- 
uano ie felicità. Superffitione here- 
ditata dalla fmplicità di molti. Cofi 
afferma Plutarco:e lo riferifie Alef: 

Sandro ab AleFandro, che le Fane biî 
che denotauano cofe felici Onde chi sà 
che Pitagora co'l prebibirele Fase na 
eforta(fe gli huomini ad affenerfî dal- 
le cofe profpere, che nan pofono,che ac 
cellerare la nofira rouina Filippo Ma 
cedome riceuntoin vn giornotre feli 
cifime nuone fupplicò è gli Dei di 
qualche picciolo accidente finiffro . 
Onde ilTaffocofî parla di coloro , ché 
hanenano hanuto fauorenole la Sorte, 
Ne La fortuna profpera infolenti 
Fian volii a gli homicidi , e le rapines 

eryr D A 
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Etagl'ingiurioli abbraeciameti. 

La Faua ifferilifce le Piante, e le 
Galline, orde potrebbe etere , che per 
quefto, come nocine al genere humano 

foferoffate probibite dat Pitagorici: 

Opinione di Apollonio nel libro del 
Hifforie Murabili. Patamina, dice 
egli, Fabarum fteriles plantas effi- 
cere firadicibus carum apponaa- 
trur, & Gallinas fi crebro eas edit. 
Hanc ob caufam fortaffe Pytha- 
gorei fabe vfu indixerunt: 

E chi sà, ehe Pitagora, con quell 
sntelletto, chi gli portana la cognitio- 
ne delle cofe future, non volefse prono 

icare a i Romani la rouina de i Fa- 
bi, che caderono fotto all armi de é 
Peiesti? Onde Ouidio, 

Hexc fuit Zìla dics, in qua Veit- 

tibus armis. 

Ter cei Fabij ter cecidere duo 

Vna domus vires, & onus fuf- 

ceperar vrbis 

Sumunt Gentiles arma profef- 
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E che perciò gl; efortaffe ad affe- 
merfene non arrifehiandoli tutti alla 
morte: e che dopò, è per l'antichità, ò 
per l imauerienza di chi hd trafîritto 
in vece di Fabijs, zon habbiano pofle 
Fabis. 

Le faune, fecrediama a Plinio, fi cuo 
ceuano nel fagrifitio de i morti; coffu- 
me pratticato ancora ne i noffri giorni 
è ne i fiori pur delle Fane fi Veggono 
caratteri mefti, e lugubri,onde potreb 
be effere, che Pitagora; par leware gli 
buomini dall'apprenfione delle cofe 
meffe, e che portano all imaginatione 
raccordanze infelici; efortaffe loro a- 
Henerft dalle Fane. E per queffa ra- 
gione n'era anco probibito l’ufo ai Sa 
cerdoti. Penfiero di Varrone. 
Varro,& ob bec Flaminem ed non 
vefcitradit,quoniam, & in flore 
eius literæ lugubres reperiantur. 

Forfe la Religione perfiafe Pitago- 
ra a probibire l vfo delle Fane, perche 
credenaegli, che l'animè de i morti fe 
ne Staffero nelle Fauese perchefeinpre 
D 2 gli 
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gli antichi hebbero nelle Fane partico 
lar Religione. Sentimento ds Plisio. 
Faba,ob hoc Pythagorica fenten- 
tia damnaîa, quoniam mortuoril 
anime funt in ea. vt alij tradidere, 
In eadem peculiaris Religio. 

Io per me crederei, che quell'inge- 
gro perfpicace, che merito dall anti- 
chità attributidinini, habbia voluto 
con cofè lontane dalla cognitione di 
queitempi infiruirela Pofferttà,ed în 
particolare coloro che haneffero For- 
tuna, e Virtù d’interpretare î fenti- 
menti reconditi de i fuoi Simboli On- 
de mi persuado,che intende/ft che gli 
buomini s affene(fero no a Fabis, ma 
a Fac bis.Gioè dal fare le coft cattiue 
due volte; mentre nelle prime fi gua- 
dagnano tutti i famori della compaf- 
fione, e nelle feconde fono pocchi gli 
effremi d'ogni caftigo. 
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Q.VAL COLORE 


conucnga più-alla faccia 
d'vn Amante. 


Mio fenfo, che il color nero 
E fia proprio folamente dells 
dieta faccia d'un Amarntese chi 
sce brama dinerfamente , o fè 
inganna, 0 NOR AMA. 

Chi ama è nobile: perche Amore ns 
aunentura gli Strali, che ne è petti 
wobili. 

Nobilitas fub amore iacet. 
canta Ouidio,e Dante. 

Amor chen corgentil ratto sap- 

prende. 

Nobilifimo all'incontro è il color 
nero; perche è il più anticho : Tenc- 
bre erant fuper vniuerfam terram 
perche conferua la vifa; e perche con 
tiene tutti gl’ altri colori, dunque `co- 
me più nobile, farà proprio folamente 
d'un Amante, 

L Amante è morto. V dite Plauto: 
D 3 Vbi 
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Vbi fum, ibi non fum, vbinog 
fum, ibi eft animus. 

veleno vfiitoda gli ocebi di bella 
Donna banerà toltola vita all''Amaita 
te, € RON VOrre:no dunque, che fia Hla 
roil volto del 4mante vecifo dal Ve- 
keno? Non vorremo dasque, chappa- 
rifcono nel volto gl indicy della fua 
morse? 

L amore è vna febre maligna, che 
cörrompendo il fangue pi Pr perferto | lea 
nala vita all Amante Noz potrà dun 
que chi ama vecifà da vaa febre pesti 
lentiale portar in faccia altro colore, 
chel nero. 

E obligo dell Amante il procurare 
gli honori dell amata: ma qual mag- 
gior honore può far l Amante, che fèr- 
uir per ombraai lumi delle bellezze 
dichi ama? Il be llo non conofce i foi 
pregi, che nella difaguaglianza de i 
paragonize bianco mon sa campeg- 
giare maggiormente , che appreffo il 
Hero. 

Dene effer nera la faccia d'vo' Aa 
manie, 
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mante perche hd da feruire per Indice 
all'orod’vn beliifimo Crine. 
Perilvolto efala il cuores onde fè 
queffoè tutto firoco, è di neceffità;, che 
nellafaccia n'apparifcano i (égni. E 
qualmag gior indicio può dar l'Ami- 
sedelfuoco,che antre nel feno,che cot 
moflrare gli fpenti carboni nel volto 
vt IL volto non puo ficnifficar maggior 
mente il dolore, che ricese per il male 
dell anima, checs'| veffitfidi neroz 
nèl amata può creder amante chila- 
ma fe non vede lo fcorruccio in quella 
Jaccia, che piange la morte del cuore. 
Chi potrà negare, che non fia Etio- 
pe quel volto, che Ba e/poffo continua 
mente all'ardeza di due Soli Omnia 
combulta nigrefiune . 
Quell'amate,che non veste la face 
ciadi nero offendeil merito dell ama 
ta, quafi che i raggi , che partono da 
Suoi begli occhi non habbino della qua 
litadi quelli del Sole, che '‘offufcano 
doue toccama. 

L'amante deue accomodare il volta 

D 4 ia 
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in maniera, che pofa mouere a pietà 
gli occhi dell Amata: ma qual colore è 
più attó ad impietofire del nero, che 
s'adropa anco irà gli horrori della 
morte 

Nella faccia denon portare gli) A. 
miti l in figna de i loro defiderise che 
altro defiderano gls Amanti peri isfo- 
gare i proriti della loro concupifienza 
ch'vma notte fimbolleggiata nel nero 
di quel velto 

Des effer nera la faccia d ‘va’ Ama 
te per accennare all amata la fegretez 
za de i fuoi penfieri mafcoffi tra le tes 
mebre del voltos è pure per dimoffrare 
la fua costanza, che è fimile al color 
zero, che non può ricenere alteratione 
nè mafcherar fe medefimo fotto suona 
appareza, come fanno gli altri colors. 
E obligo dell Amante l'inuigilare a 
tutti gli viili dell amata, onde hand- 
do nero il volto conferuerà , ‘ed vnirà 
la vistadicolei, ch'egli ama, non la- 

friandodifperdere, ò fegregare quegli 
attomipurifimi quegli fpirite vina- 
ciffumi, 


E 

pietà 
lore è 
n, che 


della 


li A» 
seche 
` isfo= 
CONzAa 
i nero 


Ama 
veleno 
le ten 
ftrare 
' celor 
atione 
HHONA 
‘olort. 
lare a 
hant- 
vnirà 
va la- 
uegli 
vins- 
ni, 


ACADEMICHE. 31 
ciffimi, che vengono fuori dagli occhi 
dell’ Amata; Nigrum vim obtinet 
congregandi. 

I coler nero è fègso d'una infatica 
bile robuffezza defiderabile grande- 
mente all'amatesperche prefuppungo- 
novngrancalore in qu el petto,che hà 
vefa aduffa anco la faccia. O vere ara 


gomento di grand ‘bumiiltà, che anco i. 


pallori fi fiano parit:i dalla faccia p 
rstirarfî alcuore alla riucrenza dell» 
imagine dell amata. 

Dal Fromuifpicio ff viere in cogni- 
rione dell’opera: dalla facciata s'ar- 
gomenta la qualita della fabrica: coff 
non fi può deferiuere vn Inferno Amo 
rofo d'un cuore, che con gli horrori fa 
nefli del nero. 

La pallidezza d'un volto non è fem 

veindicio d’ Amore; chi tradifce, e 
chi è tradito, chi teme chi (pera,e chi 
odia portano per ordinario £ pallori 
gella faccia, Non potrà meritare va' 
Amante con quel colore, che può pro- 
uenire da molte cagion ignote anco 
ad 5 dl 
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all Amante medefimo. 

Altri colori più vini non pofano in 
dicare Amore E troppo opprefo l ani 
mod’ vn Amite per ifcoprire allegrez 
za nel volto. La faccia è la prima afi 
gui ficare le pafioni dell animose le fe- 
rite delcuores onde , e concludo , non 
credo, che poffa ritrowarfi altro colore 
che più conuenga all Amite del nero. 


A QVAL CONDITIONE 
di perfone riefca più fpiacc- 
uole la Morte. 


T Miopenfiero, che agli A- 
$ mitiriefcapiù ch'adogn 
3 altroodiofa la morte. 


gli Amanti. Oculi quam primum, 


dice Filoffrato, pulchritudinem fen 
tiuntobhancipfam vruntur maxi 
mè. Za morte all'inconteo per teffi- 
monio d’ Ariftotile è la più difforme 
cofa del Mondo. Mors maximèjom= 
nium rerum ek horribilis, duzg4e 
fpia- 
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fpiacera più a gli A manti che agl al- 


tri, come quelli, che oggeitano la bel- 
lezza. 

Pauenta più d'ogn'altro lamorte È 
Amante, perche amando con eccefsol 
amata non la uorebbe reder prina del 
la fedeltà, e del feruaggio d'un cuores 
ò pure ritenendo nel petto l’anima di 
colei, che ama, teme morendo d'abbi= 
donarla,0 d offenderla. 

L'amante non afpira ad altro, che 
alla fruittione del bello per generare. 
E la morte non hà altro per fine che la 
corruttione del generato . Onde deue 
più d'ogni altro abborrirela l'amante. 

Non uè chi più brami d effer ama 
so,chel'amantesteme dunque più di 
ogn aliro la morte. perchè sa,che i mor 
ri non fono,nè pofsono efser amati. 

La coplefsione de gli amanti è fred 
da e malinconica, dunque dewono rice 
ner maggior horrore d'ogn' altro dalla 
morte. Il Zimara propone un dubbio 

ercheaî Frati,e a i Preti riefca mol- 
sofpiacewole, e molto fpanentenole la 
D 6 morte, 
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morte me réde questaragione, perche 
Sono di complefione più fredda, e più 
malinconica: quia natura corum fri 
gidi cordis extat, & melancholica 
cht. Onde efsendo tali anco gli amanti 
con ragione latemono piu de gli altri. 

Teme più d’ ogn'altro l'amante la 
morte perche pronando i danni della 

feparatione dell'anima , che viue nel 
petto amato non vorrebbe ; chel corpo 
Sofe foggetto a gli fef mali. 

E odiofa la morte a gli amanti, per- 
che hanno ifperimentato i danni del 
morire alle volte conl'amata..INe può 
ritronarfi il piu verace atteffato dell» 
ifperienza. Seneca danna coloro, che 
biafimano la morte non l'hauendo iffe 
vimentata. Nemo corum, qui mor= 
tē accufantexpertus eft. Interim 
temeritas et damnare, quod ne- 
fcias. Chi ama gode piw d'ogn' aliro 
la felicità. 

Che non fi può gioir fe non amando 

Dunque li amanti temendo più de 
sgn altro di perdere queffa felicità, 

zema- 
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temono anco più de gli altri la morte. 

Gli amanti amano il loro peggio, nè 
la cecità dell'amore lafcia loro inter- 
nalli per la conofcenzia del loro beng, 
V dite Ouidio. 

Sentit amans fua damna ferè,t8 

men heretin illis 

Materia culpa profequitur fuæ 
E'l Marino. 

Ponerello men fano. 
Ama fpefîo il (uo peggio. 

Non è dunque da maranigliarfi, fa 
qrar la morte, come vuole Seneca: 

ors omnium delorum,& folutio 
ch, & finis; Non fa conofciuta per te 
le dall amante, e perciò abborita. 

dl timore è proprio dell amante. 
Cunétatimemét amantes: 
Canta Ouidio cr altroue. 
Rex eft folliciti plena timoris 
Amor. 

Dunque efsende lamante piu timè 
dode gli altri, temerà ancop iun de gli 
altri la morte. 

Eli amanti hanno maggior (cienza 

Wi de 
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degli altri è chi più AMA, più så: non 
efsendo l amare altroch'unaÈcognitto 
ne del buono, e del bellos 
Ecco 1lTafto. 

Nella fiola d’ Amor che non s'ap- 

prende 

E'l Marini. 

Gri Maeffro dee certo efer Amore 

Che fè toffo Filofofo vn Pastore, 

Dunque hanendo l amate maggior 
intelligenza de gli altri hanerà anco 
maggior timore de gli altri,conofcen= 
do più di tutti gli horrori della morte. 

E fpiacewole all'amante più ch'agli 
altri la morte, perche amando ancora 
nö hauerà affagiati tutti i diletti aro 
rofi, e now hauerà riceuuti quei frutti 
che fi raccolgono con lunghezza di tè 
ponei giardini d'amore, perche gue~ 
fli goduti caguonando fatietà rendono 
l'huomo non amante. E chi ama pre~ 
tende di nnono di goder delle dilstie 
amsorofe. 

Gli amanti fono ingiufft, e qual'è 
sl maggior fegno d’ingiuititia, che aa 
mare 
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mare più l'amata, che fe efo, esfora 
zarfî di tiranneggiar quegli affetti, 
che nati liberi non fono fortoposti, che 
ai propri arbitry. Perciò dunque gli 
amanti temono più de gli altri la mor 
te, perche è la più giusta cofa del mon 
do. Aequiffima ( dice il Lipfio) haec 
nature lex elt, quæ pariter ligat 
omnes. 

Chi ama per ordinario finche ama 
non hà prole della cofa amata, perche 
hanendone l'affetto compartito,e dius 

So rende l’huomo più fatio, che amite. 
Per queffo dunque teme chi ama più 
de gl altri la morte. Perche non lafcia 
vino fe ftefso ne i figliuoli V dite al Zi= 
mara, ch'io accennat di fopra parlido 
pure de Religiofi. Mortem pre alijs 
egregè ferunt, quia prorfus, fun- 
ditufg; fe interere animaduertunt 
Quandoquidem , necin propria, 
nec in pofterorum memoria, cone 
fitunt, vbiex vita migraucrint. 

Difpiace il morire a gli amati, per- 
che per lo più fono gionani, a quali rè- 

efce 
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elce molto difficile la morte,come fèn- 
zaamarezza, e fenza paffione accade 
me i vecchi. Mursiuuenum, dice Al 
berto, difficilis et, fupra modum. 
Mors fenum, foggionge il medefimo 
in va altro luogo, non elt amara. 

E Pietro de Aluernia. Mors in fene- 
évre ef> fine triftiria. 

E vincrefcenole la morte a gli ami- 
di, perche obligari alla fegreseziza vor 
tifono coffretti a tener la bocca aperta 
Mortui, dice s/medefimo Alberto, 
aperiunt os. 

Sanno gli amanti che, Mortui nõ 

funt lugendi, eco l Guarini 
Che tofo 
1l fonie delle lagrame rices 
Ma'l fiume della gioia abbonda 
empre 

Onde dubitando dànon efser pianti 
dalle loro amate temono più de gli al 
gri la morte. 

Spiace all'amsante più che ad ogni 
altro la mortes pche conofce il pregin» 
dicio, che apportail capitare nelle ma 
hi 


e li 
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nid'unadornaineforabile, che non 
afcolta, nè prieghi, nè lagrime. 

Che la morte finalmente, e coludo, 
riefca più odiofa a gli Amanti , che a 
gli altri. Vdise il Petrarca. 

La morte è il fin d’vna prigione 
ofcura 

Agli animi gentili: a gli altri 
è noia 

Che hanno poffo gel fango ogni 
lor cura. 

Ciot a gli amanti, che idolatramo 
vn volto, che è terra, che e polue, «fe 
e luto, 


DA OVAI SEGNI 
conobbe Scilla l’indoìe di 
Caio Giulio Cefare. 


RI: SA CILLA per mio aunifo potè 
Ef, preuederele grandezze d 2 
Cefare ancor gionanetto, 
pche lo vedena d'vna bel- 
lezza eccedente le conditioni ordina- 


rie. La bellezza Signori è quella , ché 
i sè 
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sà pronofficare, e predire le fortune e 
le grandezze de gli huomini. Sapena 
Scilla, che la bellezza è vna tirranni 
de degli occhi, vna calamità de cuo- 

- yi, va centro, oue s'vnifcone le linee 
de penfierise vna violenza finalmite 
contro di cui non v'è impeffibiltà, che 
non fuperi, nè fortezza, che non Jog- 
gioghi, che però pronofficò le fue gran 
dezze vedendolo bello. 

La bellezza fi guadagna l'amore e 
l'affertione di tutti. :Mlfanciullo Ne- 
rone figliuolo di Germanico parlò in 
Senato, è raps il icnorelper il'orecchie 
de eli afcoltanti, non tanto per lame- 
moria frefca di Germanico, quanto p 
la modelfia, e per la bellezza. Ecco le 
parole di Tacito. Latas inter audié 
tium affe&iunes, qui recenti me- 
moria Germanici illum afpici illù 
audire rebantur , aderantque iu- 
ueni modeftia, ac'forma principe 
viro digna. 

Cecina nella Germania fuperiore p 
tler gionane, e bello fi guadagnò gli 
animi 
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animi di quei Soldati. Ecco le parole 
diTacito,Cecina in fuperiori Ger- 
niania decora iuventa corpore in- 
gensercéto inceffu ftudia milit 
alcxcrat. Che però diffe il Giouio . 
Magnam vim habet ad concili.n» 
dam bencuolentii forme venuftas 
Ela bellezza propria folamente de 
i Prencipi,efà odiare quei che nonla 
pope g 000. Della poca fodisfattione, 
che ricencuano i Romani dall Imperio 
edal gouerno di Galba, Tacito non sà 
render altra regione, che la vecchiez 
za, e la deforma dell ifefo Galba:e 
che i più belli doneuano effer eletti Im 
peratori. Ipfa ætas Galbe, & irri- 
fui, & faftidioerat,& Imperatores 
forma, ac decore corporis compa= 
ranti bus. 
Tiberio racconta il medefimo Tacie 
20, arroffina, e temena di lafciarfî ves 
dere, conofcendofi,etvedendofi cofi de 
forme, anzi per euitare l odio comma 
ne relegò fe medefimo nell'Ifola di No 
la que terminò la vita, 
int Edi 


92 BIZZARIE 

E° di tanto merito, e cofi defdere- 
bile la bellezza chet Sueni, racconta 
Tacito pongono ffudso particolare nel 
le chiome e ne 1 capelli per parer bella 
ca cura forme, dice Tacito, e i Pren- 
cipi l'vfano maggiore. 

La bellezza è quella a cui la Fortw 
na difpenfagli Scettri,e i Regni.Gaio 
Cefare mandato ad accommodari ne- 
gozi dell Armenia, diede loro per Rè 
Arisbarzane, che era Medo cofi richie 
fo da loro per la bellezza. Ecco le pa- 
role di Tacito. Tum Caius Cefar 
componenda Armenia deligitur. 
Is Ariobarzanem origine medum 
ob infignem corporis formam, vo 
lentibus Armenis prafecit. 

1Cherujci dimandamo da Roma il 
Rè, e (applicano Italico nipote d’ Ap- 
senio per effer di belliffimo afpetto. 
sQueffe fono le pure parole del medefi- 
to T«cito.Eod.m Anno Cheruxo= 
rum gens Regem Roma petiuit; e 
poco doppo foggiunge; Nomine Ita- 
lus inigni forma praditus. 
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Le bellezza è quella. che dona le 
vittorie, e gl Imperi. Scipione A ffri- 
cano pofe il morfò alla maggior parte 
di quei popoli Barbari della Spagna, 

iù con l'armmiratione della bellezza 
che co'l valore della Spada. 

Baffiano, racconta il S abellico, f 
guadagnò la velontà de i foldati all’ 
elettione deil Imperio con la dignità 
del volto no conl'ifperitza dell armi 

Labellezza è quella, che ci efenta, 
eciaffolue dal Sagramentodi fedeltà 
ed honeftà in qualche parte le ribellio 
ni de i fudditi. In quella congiura co- 
tro Nerone, dice Tacito, che i Citta- 
dini, i Senatori, i Caualieri i Soldati 
e le donne concorreuano a gara a fotto 
ferinerfi, non tanto per l'odiocontro 


— Nerone, quanto per l'affetto, che por- 


tamano a Gaio Pifone. in qua (ecco 
Tacito) certatim nomina dederant 
Senatores,equites,milices, femi- 
næ etiam cùmodio Neronis, rum 
fauore in Caium Pifonem. Ne/og 
gionge poco dopo la ragione. Aderane 
etam 
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etiam fortuito corpus procerum, 
decora facies. 

La bellezza finalmete è quella che 
muouearinerenza, e a timore le ma- 
ni più barbare, più empies e più ini- 
miche. Pulchritudinis fpecies, dice 
Heliodoro, ca vi pol'et, vipredonii 
ipforum, morefque efferos dùcat 
in obfequium. £°/Giorio. Formo- 
fo etiam barbarica manus veren- 
tur, &admirabilem afpe@um im- 
manisoculus manfuefcit. £ An- 

guillarain perfona di Bibli, 

E bello four ogi altros in vero è 
tale, 

Che constringe il nemico anco a 
le darlo. 

E Ariosto di ciò ben confciofa che 
Zerbino perdoni alla bellezza È ingin 
rie riceunte da Medoro, 

Hor Zerbin ch'era il Capitano lore 

No pote a quefto hauere più patizza 

Comira, e cò furor venne a Medoro 

Dicedo ne farai, tù penitenza. (ro 

Stefe la mano jn quella chioma d'o 
E Sra- 
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E ffrafcimolo à sè con violenza, 

Ma quido gli occhi in quel bel vol- 

to mife, 

Gui venne pietade e non l'vcci/e. 

Che pero,e finifco: fapendo Scille, 
che la bellezza fi guadagna l’amore,e 
l'affetto di tutti, ch'e propria folami+ 
te de Prencipi, che fa odiare ‘coloro, 
che noala poffeggono, che porta gle 
Scetri,-e le Corone.le vittorie, e gl ins 


| peri, che fa ribellare i faddoti >€ muo- 


| were i propri nemici con gran diuina 


prudenza prenidde in Cefare chefen 


| dobello inecceffo donenaeffer Prencé 


pe, Dittatore, e Mosarca del Mondo. 


| SE SIA BENE, CHE GLI 


Amanti fi fognino conle 
loro amate. 


TA Tar L procurare È interpreta- 
IT siomedei fogni è vn pro- 


JSN JTA curare le proprie miferie. 


U fognarji è pericolofo,in- 


| funfto, ad apporta mille molele, e 


mzille 


66 _BIZZARIE 
mille paffioni. Il credere finalmente 
aifigni e vn credere fe [tefo alla mor 
se, onde Simo felicifimi: popoli At- 
lantici, che non fono fottopofti a fogni, 
e fortunatifimi quegli amanti,che nò 

Sognano mai. 

Che il procarare l'interpretatione 
dei fogni favn procurare la morte in 
Tacito, fe ne veggono gli efempi. Fir- 
mioCatovolede ritromar occafione di 

far precipitar Libone , l’efortaa cre- 

der a i Maghi, ai Caldei,ed a gli In- 
terpreti de i fogni. Firmius Cato Se 
nator ex intima Liboris amicitia 
iuuenem improuwidum. & facilem 
inanibus ad Caldeorum promiffa 
magorum facra, fomniorum etià 
interpetres impolite 

Che il fognarf fa pericolofo infan- 

fo, e che apporti mille pafroni ff offer 
ua ancora nel medefimo Tacito : Due 
Cawalieri Romani cogmominati Psetra 
Fhrono fatti vecidere, accufati da Sil 
nio, perche vno di loro s'era fogmato 
| Abvader Claudio son vna corona di 


Spiche 
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Spiche di grano voltate capo piede sal- 
tri vogliono, che fofie vna corona di 
Pampani. Ecco le parole del Tacito. 
Verum nodturna quietis ipecies 
alteri obie@a tamquam videfler 
Claudium fpicea corona cui&um 
fpicisretro conuerfis. Quidi pam 
pineam coronam albentibus folijs 
vifam. 

Nerone ne i fogni era tormentato. 
Commoucbatur, dice Cefelino. 
afficiebaturque verberibus. 

Caligola pronana giornalmente da 
i foent fpawenscnoli. inquieto il ripofs 
della notte. Excitabatur ( dice Sue- 
tonio) in fomnijs, & miris iquibuf: 
dam imaginibus vexabatur. Ceci- 
na s ifpanentò per vn fogno crudele pa 
rendole vfcire da quelle Paludi 2 Va 
ro bruttato' di fargue. Ducem que 
terruit (dice Tacito ) dira quies. 

Il creder finalmente a fagni è mor- 
tale. Cefellio Baffo, mentre crede per 
vero quello,che vede in fogno correa 
Tiberio con aunifo d'hauer vitrousto 

È VA 
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vatheforo Si vfa ogni forte di dili- 
genza, finalmente perdutotrà i roffe- 
ri della vergogna, e tra i pericoli del- 
da propria imprudenza per haner cre= 
duto ai fogni s vecide. Tandem po- 
fita vecordia non falfa ante fom- 
nia, {ua teque tunc primum elufū 
admirans, pudorem, & metum, 
morte voluntaria , dice Tacito, 
effugit- 

Che però è mio penfiero,che famol 
so bene per l'amante, il non fognarfi, 
anzi che va felicifimo, mentre nè per 
bene, nè per male in fogno fi raccorda 
dell amata. 

Si può aggiongere, che gli amanti 
altro non fognano, che le cofé fatte , è 
penfate veggiando. Somnia fieri, 
(dice Cicerone) cx reliquis inheren 


tibus carum rerum, quas vigilans“ 


gefferis, aut cogitaris. £’/ Guarini 

in quefto Jenfo chiamò i fogni. 
Imagini del di guaffe se corrette 
Dal ombre della Notte. > 

E Claudiano. 

Om= 
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Omnia que fenfu voluuntur vo 

ta diurno 

Tempore no&urno reddit ami- 

ca guies, 

Dunque fe il giorno hauera goduto 
in vra lotta amorofa,che faccia lo fef 
fo anco la notte, mipare, che fia va 
tormento, perche vedrà ilcorpo afflit 
to da dosero, e falfé quelle dolcezze; 

fel giorno hanera hauutotormenti , e 
psffioni dall amata, che debba anco af 

fligerfi nel figno è fonerchia sfelicità 
adungue nè per bene, nè per male fin 
mo che debbafognarfi l'amante, 

Ds piu l huomo deue andar a letto 
[pogliato d'ogni peffione finza quegli 
affetti,ehe poffano apportare le pertur 
bations all animo, per banere cred''io 
i fogni più puri, più perfetti, e più ve 
ridici. Sic, dice Cicerone, ad {omni 


| proficifcendum, vt nihil fit, quod 


errorem animis perturbationé af- 

ferate Nor è pofibile , ehe l'amante 

vadi aletto enza effer anguffiare da 

paffiioni, e da cure sormentofe» Ecco 
E_ 3 Cice= 
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Cicerone. Novienimte,& né igno 
ro quam fit amor follicitus,atq ue 
anxius. E Tesersto. 

Amor eft curarum refertus. 

Nos potendo dunque l Amante an- 
dar a lettofenza molefi ia di penfieri, 
e per confeguenza non potendo haner 
i logni puri, e perfetti giudico, che fia 
bene, che nen fècnt. 

Chi vnole finalmente , e concludo, 
haner 1fogni perfetti è neceffario, che 
affolutamente fi affenga di guffare, e 
di godere della Fana. E penfiero di 
Ciceroze. Ad dormiendum quo in 
fomnis re&iora videamus prapa- 
rato quoda cultu, argue vičtu pro- 
ficifcioportere,fabaque abftinere 
quafi co cibo mens non venter in- 
fletur. Màqual farà quel amate, che 
per vn fègno voglia prinarfi della Fa 
ua chè vacibofezacui fi viene odiofi 
afemed efimi. Dunque non potendo 
gli amanti hauer i logni perfetti fen- 
za gettar via le Faue, € RON attronan= 
doli per mio fenfo, chi voglia per vw 
figno 


gno 
que 


us. 

ean- 
leri, 
Auer 
je fia 


ludo, 
che 
re, € 
re di 
10 in 
pa- 
pro- 
nere 
T in- 
che 
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Sogno prinarf di cofa tanto degna cre 
do, che all'amante vom comuenga foa 
guarficon l'amata. E concludo con 
Tertulliano. Vama, dice egli, in toe 
tum {omnia Epicurus iudicauit. 


SE LA BELLEZZA D'VN 


volto fia il vero oggetto 
d'Amore. 


Introduttiose al Problema. 


wo HE labellezza d'vs vol- 


OI E 
i RR to; ffimata dall'opinione 
N S dei piu fag givn Paradifé 


PARNIS 


de glioccht; foke il vero 
oggetto d Amore riputai msaffima im 
fallibile.efuori della giurifdittione 
del dubbio e della difputa, Perche wë 
ek endo amore altro, cheva defiderio 
di bellezza perfaadeno la mia credë- 
ma, che quefta (ola offe il fuo centro, 
e la fua sfera. Aggiungena fondamen 
ti al mio parere l'efempio d’ Alefan- 
dro, ch era folito dire. Perfica pucl= 
E 3 le 
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læ funt dolores oculorum, e di Cz- 
ro, che niegò di mirar la bellezza di 
Panthea;fapendobeniffimo , che nos 
era baffante afiggiogar la fortezza 
del fuo cnore altro, che la bellezza d’ 
vn volto; confcio con Propertio, che 
dice: 

Qui videt is peccat; qui non te 

videritergo 

Non cupier. 

Comiprobaso anco la mia fentenza 
con l’autiorità del Sigumor Abbate Eri 
mani, che fotto nome di Verntilato cos 
le snercuiglie della fua Mufa, cantò 
la bellezza d'vna Donna efer isro- 
mento, onde Amore con violente sfor= 
` go tiraneg giaffe l'anima. 

Le tale albergator d humido faolo 

Donnola affafcinata immoio 

prende, 

Vipera fibillante in bocea attende, 

Incantato da lei dolce vfrignuolos 
Cede ala fiderite il ferro, eal polo 

Quella fi volge, e lmare al; Ciel fî 

rendes 
De 


DENZA 
teGri 
t0 08 
cantò 
‘15 r0- 


esfore 


fuolo 
40 


tende, 
nuolos 
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De 
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De gl orbi errante il corfo in van 

contende 

Al mobile primier rapido il volos 
Tai rapimeti ag giti al moto al lume 

Traggon forza dairaggi, onde iÈ 

lor Dace 

Ne l’aria acque pefanti addur pre» 

Jume: 

Tal vaga donna in geminata luce, 
Miniftra del ardor del cieco Nume 
Sforza ogni arbitrio, e tirannia 

roduce. 

Seguendo forfe l'opinione di Socra 
te che chiamala bellezza d'ue volte 
vna brene tirannide dell huomo. 

Il Sig PaoloVendramino , che con 
la vinacità dell'ingegno, e co gls effre 
mi della (sa Virtù fi và eternando nel 
la gloria hebbe penfiero in un Sonetto, 
che la Natura hauefe epilogato nel 
volto del la fua doma tutte le bellezze 
del Mondo, acciò cheegli più mifera- 


mente ardeffe d'amore. I 
Quando nacque coftei , per cui fon 
morto 


E 4 Telfe 
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Tolfeil bello natura a l'altre cofe, 

E ristretto in quel volto a gli occhi 
efpsfe 

Quanitchiude di bel l'Occafo, e 
l’Orto. 

Bernardo Rota chiama gli occhi del 
la faa Donna ffrali, le chiome laccct, 
el: bocca prigione, che gl'impiagaro- 
no ilchore, che gli legarono Calma, € 
ehe gl'inuolarono la liberta Cofi catò: 

Strali fon gli occhi, e lacci i bei 
crin d oro, 
Carcer di perle e di rabin la bocca; 
Onde impiaghi, onde leghi, onde 
impregioni. 
Dunque non fenza ragione Diogine 
Solena chiamar le Donne belle Regine: 
poiche con la bellezza dvn voltos va 
farpano il dominio del cuore. Amore 
finalmente concludeno frà me medefi 
mo, non hauendo altro fine, che cofé 
fenpbili. e palpabili. 
(Onde cantò il Dottor Speranzi. 
Amor nafce d’ Amore (alcore: 
Per gli occhi pafa,& ha'l Juo nido 
Dal 


c0fe, 


occhi 


fo, e 
hi del 


accci, 
TA 
ma, € 
cato: 


bei 


bocca; 
onde 


iogine 
egine: 
0S Ve 
Amore 
medefi 
he cofè 
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Dalfenfo prende Lali, 

Nel piacer fifa grande 

E fèl proprio gioir fi nega al tatto 

Tardi appar, piace poco , € fugge 

ratto.) 

Stimauo decifa la queffione, fuper- 

flua la difpusa, e fofiffica ogni oppofi - 
tione. 

Ma veggi, che mi contende queffa 
verità l opinione di coloro, che ffima- 
rono la bellezza d’un volto vr appa- 
vato mortale, che aletta folamente la 
curiofità di quegli occhi , ehe danno 
legge al giuditio. Perche chi fà ogget- 
to dei fuoi penfieri vna chioma , ch'è 
va trofeo forf di qualche impomerito 

Sepolcro; chi crede due Pelle quegli ec 
chi, che pareggiano # veneni del Bafi 
lifto: chi adora vna faccia adulterata 
da mendicati colori s dene haner Ja- 
grificata la ragione ai fenfi, ò fatto sl 
cuore Idolatra dell’appettito. 

E indegna del nome d'amore quel- 
la paffione, che non hà altro fine, che 
l'intereffe- La bellezza dene effer foa 

; EJS Men- 
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mento nonoggetto. Ilfine dene effer 
durcuole non momentaneo, I fiori di 
vn bel volto presto fi feccano.Sono her 
be folari, che nafcono ,'e tramontano 
con lagionentà. L'anima dicono que- 
fii tali il vero og getto d Amore. 

Cofi dicea il Guarini: 

Il viuo è vero 

Amor del alma, è l’ alma: ogni al- 

tro oggetto 

Perche d'amor è prino 

Degno non è dell amorolo affetto. 

L'anima perche fola è riamante 

Sola è degna d'amor, degna d’ A- 

manie. 

Aggiongono, che il lafciarfî rapir'i 

Senf dalla bellezza d'un volto non è 
altro, che vna deb oleziza de i fenfi. 
Amor forma, dicea S.Ambroffo, cft 
obliuio mentis. Corncludono final- 
mente questi tali la loro opinione con 
due Sonetti bellifimi del Guarini 'ne 
å quali, afferma, che fe l'occhio huma 
no hanefie giurifdittione foura le bel 
lezze dell'anima, quella del corpo fa- 
i rebbe 


ig AG 


ne efer 
fiori di 
como her 
sontano 
#0 quea 
A 


ogni al- 


fetto. 


ante 
ad As 


G vapirs 
to non è 
i finfi. 
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rebbe oggetto di difprezzo, non d’ 4- 
more. Cofi dice egli. 

Sede l alma fpiendēte il fol cui diede, 
D'alta bellezza il Cielo i primi ho- 
nori 
Si come i vari e torbidi (plendori 
Di queftafrale fcorza il (enfo vede 
O qua fdelterian d'inuitta fede 
Nei petti altrui maranigliofi amori, 
Vita da vn fol voler hauri due cori 
E faria fol d'amore, amor mercedes 
Ma il cor, che a gli occhi crede, e che 


la traccia 
Segue del bello, ilbel v'un volte 
ammira ( ga. 


Perche prima s'incontra,e poi ilufin 
Quinci amante vaneggia, e n van fü- 
fbira, 
E qual nsono Ifion,ch nube fringa 
Lafcia il Sol di bellezze, el ombre 
©. abbraccia. 
Nell altro cofi ragiona alle Donne. 
Döne s altr'efca.che mortal bellezza, 
N procurate al mio nafcete amore 
Vana ogni induftria fia d'arder 
TeS E 6 pd 
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uel core, (24. 

Che caduca beltà non degna,0 prez 
Anima impura a vile incedio anezza 

Terreneforme in va bel vifo adore 

Doue fol per delar lafciuo ardore 

Arie imuoli a natura ogni vaghez= 

za, &c. 

Confufo nella dubbiezza il mio ant 
moricorre algiuditio di voi altri Si- 
guori Academici. La fublimità dei 
voftrifpiriti. ch ocupa tutti i luoghi 
dell’ammiratione e della lode non la- 
[cierà alcuna parte al defiderio per la 
deciffone della fentenza. 


SE LA LONTANANZA SIA 
vero rimedio d'Amore. 


Introduttione al Problema. 


coy L più potente antidoto che 
d preferni il noftro animo 
dalla corruttione d'amore 

S b/a lontananza. Perche 
amore non effendo altro,ch'va cocorfo 
TR 


i 


ACADEMICHE. .r09 
d'occhi amerofî , che mandano fuori 
queli [piriti vinacifimi, fe crediamo 
a Platone, co l dipartir(î dall'oggetto 
amato neceflariamente fuanifce l'amo 
re,e fi perdel affetto. 

E poi la nafcita,elaumeto d’ Amo 
re nonconofcendo aliroue i faoi prin- 
cipy,che dall'uso Onde dicea Ouidio. 

Intrat amor mentes vfu, & dis 

difcitur vfu. 

E certezza mon cotraffata dal dub 
bio,che mancando guef vf com lalba 
tananza manchi anco la benenolenza 
e l'affetto.Di che confcio Monfîg. Gio. 
della Cafacanto. 

Nulla in fue carte buomlaggio ana 

tica, è noua (de 

Medicina haue, che d Amorn' a fi 

Ver cui fol lotanaza,ed oblio giona 
El Guarini. 

Dhe non fi vince Amor fe non fug- 

endo: 
Ed’ Angello Grillo. 

Oue fol nella fuga èla vittoria. 
Ed altroue il Guarini, 

La 
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La lontaniza ogni gri piaga falda 

Et Onidiotrà la prudenzadi que- 

gli raccordi, cot quali fi sforza trar- 
re dallaferuità d'amore le miferie d’ 
vn cuore gli comanda efpre(famente 
l'ofernatione di queffe parole. 

Tutamen, & quamuis firmis re 

tinebere vinclis 

I procul, & longas carpere per- 

ge vias. 
Che però Bortolamio Tatio vWNendo 
accennare, che lungi dalla prefenza 
dalla gua donna cefana il moto dei 
fuoi dolori formò per corpo d’imprefa 
va horologio da fole col motto: 1N 

VMBRA DESINO, £° Barga 
gli ripofè tn vna imprefa fortola Li 
na quando congionta col Sole safes- 
de il fuo lume, il Cinocefalo immerfo 
sn grandiffimo fonno col moto: DO- 


NEC REPEAT, volendo dar ad 


intedere,che come quell'animale pri» 
so del lume della Luna reffa prino di 


ogni operatione de fenfi fepolti nel fon 


so,cofi egli lontano dall'amata,ch'era 
O n 


alda 
que- 
trar- 
ied 


nente 
nis re 
per- 


Yendo 
fenza 
odei 
spreja 
° IN 
arg A- 
a Li- 
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merje 
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zel Jon 
ch'era 


sl 
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il lume, che' viniffcaua i fuoi dolori 
Sopina le cure in vna tranquiliffima 
quiete. 

Animato da queffa credenza non 
micurard' (fer fatto preda de'i lacci 
d'amore, ma quando la feuerità idella 
prigione mi fece defiderare'con arde= 
tiime brame la libertà, trouai menzo 
gneri gli Auttori, ingannate le mie 
Speranze, e prowas la lontananza fe- 
mento non rimedio d'Amore. Ne iisi 
dagai la ragione, e fu queffa,che amo 
re altro non è, che vna ferita dell anë 
mmo e l'animo nos ricene variatione 
dal mutarÌuoge.Onde cantò Horatio, 

Celum non animi mutant, qui 

trans mare currunt. 

Che però Seneca dicea:Tect funt, 
qua fugis, emenda defideria, det= 
hrae tibi onera cupiditatis: Ect 
quidquid (fog giunge ilmedefmo ) 
bene ch non in loco, fed in homi- 
ne. Edaltrone, Non quò veneris, 
fed quis fuerit intereft. E° fenfata 
ragione duqs il cocludere co'l go» 

Che 
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Che s amor muta il ciel non cAgia 
fede 

Efè difgionge i corpivnifce i cori. 

“Anzi la lontananza accrefce amore, 

cofi canto il Petrarca. 

E qual Ceruo ferito di faetta 
Col ferro auelenato dentro al fisco 
Fagge. e più duolfi quanto più fe 

affretta. 

Tal'io con quello firal dal lato manco, 
Che mi confuma e parte mi diletta 
Di duol mi ffruggo, e di fuggir mi 

ARCO. 

. Concludo col Mariui finalmente 
Apollo del noftro fecolo , il quale lon- 
tano dalla fua donna faceua vna -ma~ 
vasigliofa Anotomia di fe medefimo, 
dicendo. 

Parte il mio pie, ma dal (uo ben non 


parte 
Lilla, il penfier, che è fempre inte 
ripofto, 


Nè da tè con lo fpirto mi difcofto 


Quantunque gli occhi vadano in 


difparte. 


Sarò 
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Sarò guell huom, che ambe le pisnie,e 

parte 

Dal feno ignudo in fredd’ onda 

a afc ofi 0 

E la fronte, e le (palle al fole efpoffo 

Aggiacciain vna , e fuda in altra 

parte. 

E faro come quei,checon la mente 
Sogna affanno , e dolor da fé diuife 
Ma col corpo ripofa.e mal no finte, 

Cofi prefSo, e lontano al tuo bel vif 
Haurò l alma beata, el cor cotento 
L'va ne l'Inferno, el'altra in Pa= 

radifo, 

Ma l'opinione de gli altri, che può 
facilmente ricenerfomento dalla loro 
imperfettione, non ha da regolar la 
prudenza de i giudici divoi altri Si 
guori Academici, Attédo dunque dal 
l'auttorità de i loro pareri.che rendo- 
no eshaufta d’encomi lalode, la deci- 
fione della fentenza. 
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RINGRATIAMENTO NEL 
fine del Principato» 


RTEEgGITONE, portando all'oc- 
STA cafocolcorfo della fua vi- 
tagli fplendori delle fue 
* Glorie, volendolafciarvs 
wo quelche lume di raccordo nella me- 
moria del Nipote, gli apri de gli ar- 
cani più interni della [ua affettione 
quelle parole,che non doueffe nè porre 
affatto in oblio, ne raccordarfi fempre 
d hauer kanuto vn Zio Imperatore. 
Il medefimo raccorda hora a me, 
Sig.Academici, la mia conofcéza nel 
fine di queffo Principato portato all’oc 
cafo dall’offeruanza inusolabile delle 
leggi di quell’ Academia. Perche fe la 
rimembranza di quef? honore fi per- 
deffe darti fegno di non tener vina la 


partita di quei debiti, a quali mobli- | 


&ò la voffra benignità nell’honorarmi 

di quefto luogo; e fe la memoria fi (pee 

chiafse empre iu queffa raccordanza 
il 


VEL 


ll'oc= 
LA Vi 
le fue 
jar Vi 
a me- 
li ar- 
tione 
porre 
mpre 
ore. 

o Me, 
sa nel 
alloc 
delle 
e fela 


per- 


nala 


ACADEMICHE, rry 
il modeflo fentimeto di me medefimo 
dinerebbe ambitione. 

Onde con queffe due norme afegna 
temi vnadalmio debito, e l’altra dal 
la mia modeftia, dowerei fupplicarl’= 
humanità di voi altri Signori all eftu 
farione de gli errori comefsi nell am- 
minifiratione di queffa carica, ma fa~ 
rebbe va condennare d' imprudenza 
la voftraelettione, ò fare rea la mia 
conofcenza della voftra benignità. 

Lacenfuia pero no hauerà luogo in 
quefta mia vltima attione.e fe non ri» 
portaffi altro merito delle funtioni di 
quefta farà il rendermi meritenole di 
giudicio nell’elettione d'un fuccefso= 
ve dignifimo dell Imperio, che fopra 
i vofiri animi mi concede la voftra 
uolontà. 

Advn'ecce[fadieffraordinaria bel 
lezzaeradeffinato il pomo d'oro delle 
tre Dee, & ad vn'ecceffo difourabbi- 
dante Virtù fi dene hora l honore dels 
la preminenza di voi altri Signori, 

Queffo e il Signor Stefano Magno 


che 
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che porta con la grandezza del nome 
la /ublimità del merito, e doue la lode 
fi confe(fa ponera d entomi, per orna- 
re il fuo valore. Acuicedendo lemi- 
nenza del mio luogo fo rinerente ob- 
latione della mia vbbidienza. 


PER QVAL CAVSA GLI 
antichi finfero Minerua 
vnita è Nettuno. 


ji A N Metafifico direbbe, che 

ASD quell’ vnione fignifica la 
Vesta /apienza, ch'è infinita a 
I limilitudine dva vaffife 
[ro mare. Comprobando ciò con laut 
rorità di Valerio Maffimo, metre diffe 
immenfa fapientia, e con AriStotile 
Sapientia eft cognitio primarum, 
& altiffimarum caufarum. 

Altri direbbe che Pallade per efer 
Vergine è la vita contemplatiua,e che 
per Nettuno Dio del Mare d'onde ven 
gonole merci s'intende la vita attia, 
che però gli Atheniefi Maeftri di tuta 
i rele 
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re le cofè , volendo darci va’ efempio 
della vita attina, e contemplatina fe 
gli ficuraffero infieme. 

yn Padre Predicatore direbbe, che 
vuole figmificare la Virginità fotto ne 
me di Pallade cobattuta a quifa d'us 
mare Regno di Nettuno da varie pro= 
celle d infinite tempefte. Con lautta- 
rità diGregorio Naziamzeno. Hoc, 
diceegli, genus vite, vt preltantius 
& diulniussita maioris quoque la- 
boris,& periculi. 

Vn Fifico direbbe, ch altro non vo- 


glionoinferire, che la generatione, € 


é corruitione Perla generatione Net 
uno Dio del Mare feraciffimo: per la 
corruttione Minerua , perche i foldati 
con le guerre roninano la generatione, 
Vn Morale direbbe, che in quef v- 
nimi dimi offra la potenza dellavir= 
tw, che non può ricener giogo di fog- 
gettione a fimilitudine del Mare : che 
trionfa della fteffa fieperbia. 
O vero ci anuertifce, che chi hà vir 
tù hà anco ricchezze, e che al Sania 
Wi H 


#64 
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nulla manca. Nihil, dice Seneca, fa- 
pienti neceffe eft. 

O vero per darci ad intendere, che 
colusè prudente, che ba fcorfotutto il 
Regno di Nettuno. Cof fu chiamato 
F life. 

Qui mores hominum multorü 

vidit, & vrbes, 

Va Politicodirebbe che furono co- 
gionti infieme Minerua, e Nettuno, p 
dimoltrare, che la Fortuna e la Vert 
denono effer congionte infieme per fe- 
licitar va Regno. O vero, che la Pace 
è femprevnitaconle mercantie , che 
vengono per la nanigatione. 

O vero per ausertirci, che nel gos 
yerno della Città, e nell'amminiltra- 
sione della giuStstia non fi dene dar 
diffintione dalla Nobiltà alla Plebe. 
Onde gli ffeft Atheniefi chiamanano 
Nettuno Rè, eda Minerna daugno il 
nome di ciuile. 

Pn Aritmetico direbbe, che quest 
vnione dene effer fatta,perchei nomi 
di queffe due Deità fi formanano tutti 
2 due 
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due con fette lettere dell Alfaberto, e 
che questi due nomi haneuano tre ve- 
cali per uno. i 

Bartolomeo Scappi, dell'arte delle 
cucina direbbe, che efendo Minerua 
Dea dell’Olino, e Nettuno Dio de è Pe 

fci,con ragione erano vniti perche 
l'olio era condimento de i Pefci. 

Yn Historico direbbe, che com pras 
denza banno infieme. Perche Nettw= 
mofabricò le mura di Troia,e Palla= 
de profeFawa la loro confernatione. 

Vn Pedante direbbe, che furono cô- 


| 
| gionte inffeme queffe Deis per la fiz 


militudine, che hanao di frenare ca- 
walls portando l'autorità d Isalio: 
Varcando il mar Egeo Nestuno in 
porto 
Mena gli affaticati Juoi deffrieré 
Che il capo, il collo il petto, e l'vn- 
«e prime 
Han di canallo y vbbidifca al 
morfo. i 
Aforendo dall altro canto co l'aut 
vorità di Paufania, che quelli di Co- 
vinto 
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vinto adorauano vna Minerna co ino- 
me di Fenatrice. 

E però mio penfiero, che vnifsero 
Minerua a Nettuno, per accoppiare 
infieme l’imperfestione con le cofè per 

Fette. Che però anco voi altri Signo- 
ri, emoli di quell’ Areopago Athenie- 

fê, appreffo la Pallade della voffra 
Virtu ritenete le debolezze del mio, 
ingegno, che nella rozezza, e nella 
nudita può raffomigliarfî a Nettuno, 


CHE NON VI SIA LA 
maggiore infelicità , quanto 
l’effer amato. 


ON vè cofa più cieca (1llm 
9 frifimo Prencipe Nobilif- 
limi, e Virtuofifimi Aca- 
? demici ) del intelligenza 
hamana. S'inganna nell apparenza 
delle cofe,e pregio ombre per corpi. 
Si figura nell’Idea il bello, e. buono, 


non qual'è, ma quale donerebbe effere | 


Par che fodisfaccia a le fer fon 
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menti, odel vfo, è ò del genio, # on pre 
tende d dr Quanti hanno 
impegnata cla liberta Lal barbarie di 
qualche Prencipe per comperare le fue 
affettioni, che finalmente l hanno im 
pouerito nell La e nella vita? 

Quanti hanno fupplicato va honore, 
ole gli ha follenati tant’alto , ch'è con 
uenuto loro precipitarfi? Quanti nelle 
ceneri hanno ritrowato le glorie e nel- 
leglorie le ceneri? A molti le ferite 
hanno dato la falute, e la morte , e la 
vita. Tn fomma in tutte le cofe terrene 

fonociechi i noftri defideri , vane le 

noffre appetenze, fallaci i nofiri di- 
[corfi, ingannii nofiri penfieri e paz 
zie le nostre fperanze. Omnes, dice 
Horatio, decipimur fpecie retti. 

Vno però de è:maggiori ingini; che 
accieca l'intelligenza humana è il de- 
fiderio defer amato da gli altri Que 

St aura dell'amore vninerfale è vne- 
falatione peftifera , che ci offuftala 
ragione, e che ci vecide la riputatione 
ela fama, 
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Lefer amato, ò Signori, è la ronò 
na degl ingegni, il nocumento delle 
cofe naturali, lacorruttione de i cofa 
mi, la perdita della libertà, l’eecidio 
degli huomini, l'infelicità bumana, 
e'l peffizo de imali. 

Eccomi dunque [le ragioni, che mi| 
fermano nella mia opinione, che non 
vi fia la maggior infelicità, quanto 
Lefer amato. 

lo non vi priego ad attenderle con 

Glentio perche vi pregherei ad amar- 
smi Vifupplico bene aconfiderare la 
cecità della noftra intelligenza , che 
l’ecceffo delle fue miferie crede il foma 
mo delle fue felicità. 

Lefer amato, 1lluffrifimo Prenci» 
pe, è la rouina de gl'ingegni, perche 
chi ama non può dar giudicio delle 
compofitioni altrui, che con lode. 

Amatorem, dice Plutarco, A ma- 
fij adu'atorem. Anze turte le cofe, 
che pronengono da coloro , che fiama- 
zo tutte paienoperfettes allucinatut 
afers il modefimo Plutarco,quifquis 
amat 
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amatin eo, quo amar Amantes 


figgionge Marfilio Ficino, amotis næ 


bulis obcæcati falfa pro veris acci 
piunt. Perche non f può creder'erro= 
reinfogetto ch efendo amato dinie- 
ne parte di colui, che Lama. Offende 
fe medelimo, chi fi perfaade, che poga 
errare quella perfona, ch'è l'oggetto 
del fuo cuore.Mostra la debolezza del 
proprio giudicio nel haner fatto fcsel 
ta d'un amico che ha errori anco vi- 
fibili ad vn'amico. Conditio aman 
tis eft, dice Gio. Pico Mirandolano, 
de amato credere omnia fumma, 
& idem cupere, vtomnes credit. 
«Quegli all’incontro, che viene amato 
ricene gli errori, per atteStationi di 
verità, ecrede non potererrare, per- 
che vno, che Lama mon ba potuto ri- 
prenderlo; Ed ecco, che quell ‘infelice 
che viene amato non e[fendo,nè ripre- 
fo, nè corretto publica coi fuoi parti le 
fue vergogne. 
S'agguonge, che chi ama con eccef- 
So non puo offendere gli amici con mo- 


2 firar 
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firar loro gli errori, e di qui ne pro- 
iene la rouina di quel ingegno, che 
trona l’infelicità folamente ne gli amo 
ride gl altri Onde Senec a fifiando gli 
oc aA in questa verità fu costreito a 
ferinere, che la ronina de glir gegni 
prosiene dall amore che portiamo noi 
fief: a noi medefimi. Hoc impedit 
dice egli, quod nimis nobis place= 
mus. 

Prowano parimente guest infelici- 
tabe cofe naturali nell efer amate. 

Quelterreno, ch'amandolo l'agrico]- 
tore v ‘impiega giornalmite l Aratro, 
òdi Sonerchio lo feconda; co i leti, 
#on sà produrre per ordinario , che 
piante peffime: è quell'amore, che do- 
uena renderlo fertile lo rende inutile 
achi con ecceffo gli procurana la fecon 
dita; di/perdendo il frutto nella fou- 
vabibindenza delle foglie. 

1 parti delle Scimmie per efer ama 
ti dai loro genitori pronano in quegli 
amori fouerchi la morte prima de gli 
anni. I mafchi delle Vipere tronano 
zel- 
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nel affetto delle loro femine la perdi» 
ta della vita, mentre nei congrefi a- 
morofi per lo fonerchio amore gli ve~ 
cidono. 

Il fangue amando inecceffo le mem 
bra quando queffe vengono in qual- 
che parte recife , volendo (occorrerle 
l'efanima, Il cuore medefimo per efer 
pure amato dal fangue viene da lui 

Soffocato nelle paffioni repentine,ò nel- 
l'allegrerze impenfate. 

L'acque di queftofamofifimo Nilo 
che feruono per imprefa gloriofa de i 
voftri virtuofefimi congrefsi, quando 
com fonerchia abbondanza quafi tran- 


Sportate da impeto d'amore allegano î 


terreni, gl'infertilifcono,e da quell- 
eccefo di fecondità ne ricene l Egitto 
vna penuria vniuerfale. 

L Edera con l'amare gli alberi,e le 
muraglie cagiona la loro morte, e loro 
caduta. Onde altri in queffo fenfo fè 
ne ferui per corpo d’imprefa aggion- 
gendouiil motto AMPLECTEN- 
DO PROSTERNIT, ch'altro n9 

F 3 vuoi 
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wuoldire,che chiama infelicità la- | 
maio 

Non ve cofa, che maggiormente | 
anuslifeha lagenerofiràdei 7 figliuoli, | 
quanto l affetto delle madri. Diche 
confesi quei Popoli tanio celebrati da 
Plinio non voleuano, chele madri po- 
sefe rovederei figliuoli, che ridotti 
inetàadulta. GU elementi fanno di 
cofi bei compofti, perche S odiano trà 
di lora. 

Ghe cofa corrompe più i coffumi de 
gli huomini quanta quefti eccefi d'a- 
more. L'huomo quando sannede d’ef 
(er amato dalla grandezza di quell- 
amore argomenta in fe ffelfe vw emis 
senza di merito, onde trafcurala Vir 
tù fprezzagli amici, fomenta l’ambi | 
tione de gli foi Spiriti, e s'anuicina | 
alprecipitio. | 

Si perfuade,che la natura e la for 
tuna habbinocompendiato in lui folo | 
tatto quello, ch'è defiderabile in tutti 
gli altri. Di qui ne origina la fia in- 
felicita, perche trafcurando quei me- 
si, 
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zi, che l'hannorefo amabile a tutti fs 
rende degno dell'odio d'ètutti. Difci- 
tis, dice Ariffenetto, {pcrnere vbi 
vos amari fenfiftis. Poftquam fe 
amari fenfit fupercilium altius fu» 
ftulit, dice Petronio. Onde Luciano 
afferma,che l'infolenzia de gli huomi= 
ni prowiene dal conofcerfi amati, 
Tuteloeffe perdidifti iplum, que 
fupra modum amafti hominem, id 
que palam fecilti illi. Oportebat, 
at non nimis æmulari ipfum, info- 
lencem enim fiunt, cum hoc fene 
tiunt. 

Delle donne, io non parlo, perche ff 
sà, che amate dinengono furie d Aner 
no, tutto prefamono, sutto /prezzano, 
ecredono d'arrinare col merto, done 
l'innalzalapazzia, ele bugiedi cse 
loro, che le amano. 

Onde cantò il Guarini, 

Non far Idolo un volto, ed a me credi 

Donna adorata va Nume è dell ins 

ferno 

Di fe tatto prefume,e del fuo volto, 

E 4 Seura 
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Sourate, chel AN è quafi Dea 
Com cofa mortal fi fdegna,e fchina 
Ched effer tal per va valor fi vata 
Qualin prua viliala fingi edorni 
Li al cofa ha aauilito i maggior Capi 
tani, ci maggior Preucipi del Mondo 
che quefto defiderio fouerchio d efer 
amati: Annibale, ch'era venuto per 
celebrare coi fuoi trionfi i funerali di 
Roma per l’amore, che gli portanano 
le Donne di Capua ofcurò la riputatio 
ne delle fue glorie, inganno lefperize 
della fua Patria, e trad) fè fleffo nelle 
mani dell'amore. Onde sl Marini gli 
fece dire di fe ff felfo. 
Sono Annibal per queffe Rupi alpine, 
Ar Italico fen la via maperfi, 
E con inuitta man fonenie a/perti fia 
Del buon fangue Romā le vie latine 
Ma da larini d amor puri vinto al 
fine, 
La luce mia di tenebre coperfi: 
Etraivezzi, e diletti il cor fom- 
merfi. 
Hercole, che n6 fece per efer ama- 
to 
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toda Onfale® Fu coffretto inchinat 
le mani ne gli efercità più vili, molte 
volte anco fdegsati dalle femine. 

Marc Antonio, per efer amato con 
ecce[fo da Cleopatra precipita l impre 
fa contro Parthi, abbandona rl conf Tit 
tocon Ottanio, e lafcia quella Fortuna 
che g gli prepara ua le Corone per L Im- 
PESA | Mondo, Appre foil Marini 
jeps ndolo pur egli fleffo cofi dice. 


Cleopatra lab ella, 
Seco mi trahe , fiche in un ponto 
fono, 


E | fequendo fi HIACE, 

E faggen do feguace, 

Lafciò in SITA la pugna, È ab- 
bandono, 

E del viner inffeme, 

E del regnar la fpeme; 

Che altra reggia non caro, c> altro 
tr0n0; 

chel fuo bel feno, e vud, che fol 
coffei, 

Sial Campidoglio de è trionfi miei, 

Chi è amato perde la libertà, per- 

F 5 che 
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ehe è obligato a fuo difpetto ad amare 
chi lama. 

Amor, chea nullo amato amar 
perdona. 
Cantò Dante, el Marini: 

Io propongo, e foffegno, 

Che io t'amo, e per amarti; 

Ne difamo me fiefo: onde so degno 

E per ragion di debito il dimado, 

Date che amata fer: 

( S'amor mantiengiuftitia entro al 

Suo Regno) 
Pagato effer d'amore, e nos dijde- 
Quo. 

Chi non sà all'incontro corrifpon- 
dere al amore è indegno d'amore per 
che il non amare chi ama, è va tradi- 
rel hamanità, vn contendere d’infen 
Sabilità con le cofeinfenfate, e vn'ef 

fer peggiore delle fiere, che fanno an- 
ch effe riamare. Amantem, qui non 
amat, dice il Ficino, homicidij eft 
reus, imò fur, homicida, facrile» 
gus, & veluti profanus impurè in 
terfici poteft. Ma doue fi può sd 
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la maggiore infelicità, ch efer obliga 
10 ad amare anco vn oggetto odiofo? 
E non volendo amarlo incorrere ne gl 
improperi, che accompagnano l ingra 
ritudine Che non vi fia il peggior vi- 
tio dell’ingratitudine EccoSeneca: 
Nemo non ingratus eft, qui malus 
ef, habet enim empia nequitia 
femina. Che now vi fia il maggior pea 
So, che efer coffretti ad amare van'eg- 
getto odiofo l’accennò il Prencipe det 
Romanzi in quei verfi, 

Che non è forma da portar fi graue 

Come hauer donna, quando è noia 

shane. 

Lefer amato è l'eccidio'degli huo 
mini perche quando l huomos auuede 
d’effer'amato da molti non fi può per- 
fuadere, che alcumol'odij, onde trafen 
rando i mezi della propria ficurezza 
frlafcia in preda di tutti, efomenta 
con l’occafione lofdegno, e l’ira dicos 
loro.che tentano d’infidiargli la vite. 

Che ha vecifo Cefare fe non l’effere 
amai Perche non potena perfsaderfi, 
ARTO E 
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come a ferma Dione che tra gli affetti 
dı tanti vi foke l'odio d'alcuno. Che 
altro che l’efferamato ha privo di vi 
ta Filippo Padre del Grade Alefsidro 

Gli ody occidono pochi Rè, perche 
mentre loro zon mancà, d la mano, ò 
la lingua, non hanno di che temere ; 
E facile contro i nemici tl cuffodire la 

vita del Prencipe, impoffibile il diffen 
derla trà gli amici. ‘ 

Onde il Guarini. 

Da l'aperto imtmico altri fi guarda 

Che nonfà da l’occulto. Il cieco 

fee 9 gi i0 

Eg muel , che inganna i Marinari 

peni 

Più fagei: chi non sà finger l'amico 

Non è fiero nemico. 

L'effer amato apporta inuidia echi 
è inusdiate è infelice, perche infidia- 
to giornalmente diniene preda dell’ o- 
dio commune. Nihil inuidia pericu- 
lofius, dice Seneca, Nihil et homi- 
ni tàm timendum quam inuidia, 
T eri Cicerone.: Dicalo Gioféffe, che, 
inui- 
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innidiato da Fratelli, fi efpoffo alla 
morte. Dicalo Dawide violentato è 
prowarele perfecutioni di Saule , che 
l'intidiana fino a gli applaufi delle 
fanciulle. Dicalo Germanico, che ine 
widiato da Tiberio, e da Seiano per È 
amore, che gli era portato dal Popolo, 
fu coftretto a morire dal veleno. 
Atteffino questa verità quei fano? 
riti, che per efer amati con ecceffo da 
å loro Prencipi; quell'amore non ha fer 
uito per altro, che per accelerare i lo= 
ro precipity, e per accrefcer maggior 
altezza alle loro cadute. Lo sà'Clita 
con AlefandrosSerano con Tiberio: 
Fauftocon Pirro Rè de gli Albani: 
Ruffo con Domitiano: Amproniaco cd 
Adriano: Patritio con Diocletiano: 
Abrahin Bafsà con Solimano: Beli- 
[ario con Giuffino; e finalmente Toma 
o Moro con Arrigo Re d'Inghilterra. 
Che cofa hà appreffate le miferie 
ad Elena. fe non l Amore di Paride? 
E Paride all'incontro ne gli affetti d’ 
Elena non fepels leproprie Virtù i pro 


prj 
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pri /plesdori, e le glorie dell Afia? 

Dall efer amato dipende l huma- 

vfelicità, perche chi viene amato, 
e crede, e fe ninc rede è infelice suse 
nonerede è infelice perche, è non sà 
di meritare, 0 non hà ingegno di co- 
nofcer E Amore E infelice colui, che 
moncrede efer degno dell afeito di 
tutti. Si può trouarela maggior in- 
Felicità, che efier fprezzabile anco a 
fe e ffefe so Qual è quell’huomo f mife- 
rabile.che e'voglia cfsere il primo a di- 
Sprezzare fe medelimo. E quello.che 
è peggio. perche perde vna gioia, che 
dall'opinione vninerjale, è è la piu de- 
Siderata, e la più cara. 

Ail incontro, chi è amato, e lo cre- 
de è più che infelice, perche pecca in 
credulita facendo fondamento in cofe 
cofi ripiene d'incertezze come fono 
gl: affetti humani. volubili,vani,sn- 
costanti, e che nò hanno altra fermez 
zia che nell’ incoffanza medefima, 
Credere omnibus, & nulh ftulti- 
tia cR.Pecca sw ambitione, eiz fuper- 
bsa 
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bia prefupponendo in fe fiefio tanto 
mersto, che vaglia a renderlo degno 
d’efser amato, Amari, dice Aristotie 
le, plerique ob ambitionem mae 
is videntur velle, quam amare. 
Non idà amore fenza interefse, 
Amare, dice Sant Agoffino , elt bo» 
num alicui vellespropter fe ipfum. 
E Dawide: inclinaui cor meum ad 
faciendas iuftificationes tuas in 
eternum, propter retributionem, 
E i Marinis 
lote Ninfa mon amo, amola vite. 
No mi lafcia mentire l'Eccellentife 
fimo Rocco, che con tanta facondia; € 
con tanta dottrina ha protretto queffa 
verità, perche ciafcuno,che ansa è pre 
So, è dal buono, ò dal bello, amantes 
pulchritudinem querunt,elt enim 
amor pulchritudinis defiderium, 
diceil Ficjno. Dunque chiè amato, 
non è amato. come fe Stefso;ma perche 
chi ama verrebbe vnirfi a quel buono, 
e a quel bello, che nonpeffiede, Tutto 
questo affermò il Marini, 


Amor 
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Amor dal bel fol nafte 

E fol del bel fi pafe. 

Nè cl:roè amor chedi beltà defio 
Figlio di tua bellezza è l'amor mio 
Datedunque derina 


Queft'amor queftafè falda seco 


ftante, 
Mentre iù farai bella , i0 farò a- 
mante. 


E non farà infelice, che viene ama 
to filamente per interefseè Non farà 
miferabile quell huomo, che fe non fof 

feveftito di quelle appareze di buono 
e di bello, non farebbe amato? 

Onde lo ffefio Marini; 

Tanto dunque è non più, quanto iB 

me verde 

Fialabeltà, la fiamma in te fia 

vina? 

Pile,e dì poco pregio è quef? amure 

Poi che s appoggia afi caduca bafe. 

Chi ama vine più in altrui chein 

SePefs0z e l’anima dell'amante è nel- 
L'oggetto. che ama. non nel corpo, che 
anima. Vdise Plauto. 
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Si domi fum forieft animus:fim 

— forisfumanimus domi eft. 
E Terentio in questo fenfo. 
Meus fac lis poftremo animus, 
quando cgo fum tuus. 
Onde il Marini. 

Vine piu, che in fè flefsa 

Nel amata bellezza alma amorofa 
Ed altroue: 

Mal alma de l amante (ta 

Vine doue ama più, che doue ha vi 

Dunque muor per colei, che l hà 

rapita. 

Vedete dunque Signori, che chia- 
ma è fenz'anima, e chi è fenz’ anima 
è mortos E non fard infeliciffimo,e mi 
Jerabile colui, che viene amato , eche 
non può efser amato, che da morti? 

Se lamore e perfetto feco trahe la 
gelofia. Non ef verusamato! „dice 
Plutarco, qui caret Zelotypia.E C7- 
cerone, quam fint morofi, qui amat 
Lagelofia all'incontro e il fommo det 
mali, la foviera di tutte le infelicità, 
e peggiore della pazzia : sat e 

€ 
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eft infanta matus malum, ajsers Ar 
chia e Filone: Zeiotypia moleltif- 
fimos affe@us graues calamitates 
fecum afferre foler. 

E Homero. 
Non enim profe&o zelotypia 
quicquam infeftius eft. 
` Nö farà dunque infelicechi viene 
amato, poiche farà giornalmente tor- 
metato da gli effetti gelofi di chi ama 

E'efser'amato e il pefimo dei mali 

perche lena i premi ele pene, che cona 

Sernano il Mondo. L'huomochee"ama 

ro di rado può efercitare la giattitia, 
& ma'um iudiciîi omnis mali cau- 
fa ch, dife lamsbelico. Che però Te 
miffecle ricufaua il cimando in quei 

Mmagiffrati, nei quali non V'hanefe= 

ro parte gli amici, ffimando impoffibi 

le il poter giudicare rettamente coloro 
da quali era amato. 

Chi farà colui che non caftighi che 
lentamente queische l’amano,e che ne 
$ premi non anteponga gli amici anco 
ai più meritenoli, Onde Valentinia= 
no 
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sAr no Imperatore aunertito che là confer 
eitif- yatione del Mondo dipende dalla Gis 
tates fistia. e chel huomo che viene amato 


non può efser giuffo Giudice, ved Edos 
che l'huomo ama di fonerchio fè ffefso 
Ypia ordinò, che non fofe lecito a chi fi fof: 
| fi giudicar fè medefimo, E non ad al- 


viene tro fine pronöcianano allo finrogli At- 

tor= beniefi le loro fentenze, acciò che Fef- 
ama fir amato non poteffe comouere per gli 
mali occhi l integrita delle lorocofcieze. 
cona Lefer smato èal pefimo de i mali, 
p 


PETA perche fà, che l'huomofi [corda di fè 
itta; effo, fà, che s aunilifèa, e che finala 


cau- mente svccida, Che non fà l huoma 

Te- per effer amato? Si fpoglia de i doni 
quei della natura, trafcura' le prerogatine 
efes dell honore, arrifchia il pregio della 
fibi riputatione, figgetta lagridezza del 


fue cuore humilia la Nobiltà della fua 
nafcita, e finalmente molte volte fipa 
i che ra fe efo da fe medefimo. 

Lucio Vitellio;Padre di Vitellio Im 
peratore, in cui la prudenza , € la fore 


Bida tezza garreggianano per la pretminen 
zain 
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za in quell animo cof grande , era fi- 
lito di cibarfi dello [puto d'una libera 
tà. mefcolandolo co'l miele quafi che 

Joke balfamo , che gli conferuaffe la 

vita, e non lofaceua per altro che per 
efer amato da quella vilifima femi- 
na. Àd cius gratiam ancupanda, 
dice Suetonio. 

Galea: zo Duca di Mantosa dimo- 
radoin Padoa per gua d agnarfi l'amo 
red vna fanciulla fi gittò cofi comano 
dato da lei invn profondiffimo fiume. 
Chi dirà dunque, che l'effer amato nò 

Sia il pefimo de i mali, poi che il falo 
defiderio defer amato lena a gli huo- 
mini la ragione, e F intelletto? 

Perche eredete, ò Signori che fia 
fista tanto biafimata la bellezza? So- 
crate la chiamo breue Tirannide, Teo 
frafovna tacita fraude, Teocrito vn 
dannod’ Auorio. Ouidio va ben fra 
gile. 

Forma bonum fragile eft. 
Plauto vna [imma miferia: 

Nimia eft miferia pulchrum cf- 
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fe hominem nimis. 
Euripide vn infelicità de i mortali. 

Quad foi molum id in mortali» 

aus Infelix eft. 

E'lT affo finalmente vna sferza cò 
cui Dio caftiga le noftre fciochezze. 

Bellezza è moftro infame, e moftra 

immondo 

Sferza del Ciel con che flagela il 

mondo. 

Non ad altro fine certo, che perche 
effendo i belli p ordinario amati vuo- 
le dichiararli infelici ; non feruendo 
loro quella bellezza, che per vuo firo 
mento, per le loro miferie. Di che mol- 
to ben’anuertito il Ferrarefè fece dire 
alla fua Angelica: 

Mi duole , harme, che io fon giong- 

ne. e fono 

Tenuta bella fia vero, è bugia; 

Già non riugratio il Ciel di quefto 

dono, i 

Che di quì nafce ogni rouina mia. 

E quefta fenza dubbio fa l intentio 
ne del Paradino in gaell imprefad’'un 

cicio 
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Torcio accefo rinoltato col motto. 
QVI ME ALIT; ME EXTIN- 
GVIT. Accennandofi, che nell amo 
re de gli altri fi ritronana la propria 
infelicità. 

Di ehe confcio Timone Atheniefe 
mon odiana per altro.che per effer odia 
t0, fapendo,che nell'odio vninerfale 
confiftena la felicità, come le miferie 
ACCOMpagnanano l'amore. 

Onde Callimaco. 

Hichabito Thimon hominum 

ofor perge viator, 

Dicmala multa mihi dimodo 

pretereas. 
Edin vn altro Epigramma. 

Odifti lucé mage Thiron more 

tue, an Orcum? 

Orcum: nam veftrum ek maior 

inhoc numerus. 

Diogene Cinico ricusò l'amore del 
€rande Aleffandro, per non effer fot- 
sopofto a quell ‘infelicità, ch'è propria 
di chi viene amato. Lo pregò a riti- 
rarfî dubitando,chefermandofi molto 
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mos io tafe 


9 
# 


non volle, che nel fuo fepolero vi fojfe 
Seolpito il fuo nome, acciò che perden- 
dof nell ob limione non dafie occafione 
ad alcuno, che lo douefe'amares fli- 
mando anco infelicità, Lefer amato 
dopò le morte 

Quel Filofofo Atheniefe tanto cele» 
brato da Plutarco non s'augurana,che 
Feri inimici; fapendo molto bene, che 
per confeguire la'felicità non vi vo- 
gliono altri, che gl’inimici;perche chi 
è odiato fugge l’occafione di far male, 
temendo lodio de gl'inimici, e chiè 
amato all'incontro trafcura il bene, 
perche s'afficura nell afeito de glia- 
mici 

Che cofa ha refi gloriofî è Romani, 
che hanno eftefo il loro Imperio, 

Sun doue nafce, e done more il 
Sole. 

Se non l'odio dei Cartagine; il 
quale mancato nella diftruttione di 
Cartagine hanno di fubito provato un 
ecclifse etermo alle loro glorie. 

Sargi 
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Saggi quei due Atheniefi innamo- 
yati nelle Statue di Prafitele di V ene- 
re, e della Fortuna. Feliciffini imper 
roche amanano fenza timore d ‘effere 
amati. Erano ficurifimi che amando 
quei marmi non poteuano incontrare 
an quei mali , che cadono coloro , che 
amano gli huomini. 
Ammiro il follewato ingegno di Xer 
Se, che impiego i fuoi affetti, ei fuoi 
doni in va Platano:S'imaginana bene 
uell huomo Saggio di quanta infeli= 
cità fofse il far pronare gli effetti del- 
la ua liberalità, e deljuo cuore inco- 
loro, che potenano riamarlo,onde vol- 
le amare, e beneficare vna cofa dalla 
quale ei potefse godere fenza riceuere 
danno co leffere riamato. 
Feliciffimo il Genio di Piamaleone 
Rè di Cipro, come racconta Filoffefa- 
no,che non ignaro di queffa verità, 
per non effere amati amana vna Sta- 
tunadi Venere, e questa tenena ogni 
notte fra le braccia. 
Gli Antichi Egity che hino contefo 
di 
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di fapienza con gli Dei da i quali van 
tauano la lorosrigine, ordinarono as 
loro Popoli l'adorazione de gli Agli e 
delle Cipalle, non ad altro «feno per 
miofenfé, che per dimoftrar loro qua» 
tö folse necefsarioil non efser amato, 
quafi che folse anco pericolofo l’efsere 
amato da gli Dei. 

Perche finjeroi Poeti, che gli Dei fi 
trasformafsero per godere le loro ama 
re, horin Ariete, horin Tauro, hor in 
Cigno,cd hora in alire forme più toffo 
odiofe, che amabili. Forfe per guada- 

sarfi l'amore d'una Donna nonbai 
Hana la belle: za dvn Dio Forfe le 
Donne vogliono pru tolto efter’ amate 
dagli animali bruti, che da gli DÈR 
Nò Signori l'hanno finto i Poeti per 
dimoltrarci quanto fia biafmenole l ef 
Jer amato; aunertendoci, che gli Dei 
medefimi dubitando d’efser amati fi 
fono veffiti di quegli ea pati g 
nos accender’i cuori delle Donne 

Mà verghiamo ad efempi più pro : 
pri Dio commando ad Abraams. che 
G [än 
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fagrifcafse Isaccho: Filium queta 
diligebat; Now ad altro effetto per 
meio credere, che per efser amato con 
eccefso d'amore dal Padre. Forfe non 
volena permettere la pietà di quel Dio 
che trapafsa i confini della noffra eo- 
gritione, e del nostro defiderio,ch'va 
figliuolo di Abraamo fofse ifelice per 
efser'amato. Mà vedendo poi nella 
prontezza del fagrifitio fegni di poco 
amore in Abraamso , liberò Isaccho 
dalla morte, 

Anzi, perche credete ò Signori, che 
Dio volendo parlare con Moise gli apa 
parifse in va Rouetto circondato dal 
Fuoco® Sapena Dio la cecità della no- 
Stra intelligenza d’infelicitare con È 
amore tutti gli oggetti terreni, che a- 
mauna, onde non volendo che quel luo 
8o, che gli feruè per trono fofse fune- 
fato dall'amore de gli huomini velfe 
circondarlo di pine, e di fuoco per im 
pedire, che non fofîe, ne amato, nè ab 
bracciato® concorrendo a confirmarz 
nonvi e/sere la maggiore infelicità, 
quan 
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quanto lefser amato. 

Onde Séneca diuinamente accene 
nando queffo penfiero conclufe,che gli 
odij,e gli amori hanenano quafi va 
medefimo fine, perche chi è odiato, ed 
amato è del pari infelice. 

Fere idem itaque exitus eft odij, 
& amoris. 

E'l Marino conofcendo quanto fia 
infelice lefser amato fa che la fua Set 
saggia chieggaal fuo amante, che per 


fegno d amore non lami: 


Quel che da te richieggo è meno 
A/SAL 
Ia queffo fel conofcerò , fe mami, 
Se prendi a difamarmi. 
E la ffeffa pure in vn altro luogo 
Sprezza l'effer'amata;e dice, che l ae 
mante amandola l'offende, 
Luandoda me gradito 
Fofse l'amore, & io 
Defer amata amafi, amar done 
reffi. 
Ma fe (at, che m ofendi 
Perche contro mia voglia 
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Vuoi pertinace amarmi? 

Amarilli. appre(fà il Guarini, dello 
fiefo penfiero chiede a Mirtillo , che 
per fegno d'amore s'allotani, e che più 
non torsi. 

Dunque fe m ami 

Vattene e da qui innanzi haurò 

per chiaro 

Segno, che tu fia faggio, 

Se con ogni tuo ingegno 

Tiguarderai di capitarmi innizi. 

In fomma fe Lefer amato infferili- 
fee la fecondità de gli ingegni fe infe 
dicita le cofe naturali fè corrompe i co 
Humi de gli huomini, fe gli priua di 
libertà, fe gli appreffa le miferie della 
morte, fe nuoce a i primati, ed a i Pré- 
cipi, e fe finalmente dall'effer’ amsato 
ne origina la diffruttione del monde, | 
ande i più faggi conoftitori di queffa 
verita per non effer amati amarono le 
Pietre, le Piante,le Statue e adorarno 
gli Agli, e le Cipolle, efegli Dei sfug 
girono l occafione d'effer'amati;é lro 
Jiro vero Dio nom volle permettere sn) 
i que | 
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queffecofe terrene , perche ancor noi 
non fagrificaremoa quella verità, c= 
feffando. chel effer amato è il fommo 
dell'infelicità l'ecceffo delle miferie, 
e’ pejfimo de i mali. 

E fe non fo(fe flato il voffro amore, 
o Signori, nel preffare l'orecchio con 
tanto eccefio di patitza a i deliri ded- 
la mia penna. we voi hauereffe ricenu- 
to il tedio afcoltando va difcorfofenz® 
arie, e [enza facondia ; nè io banerei 
prosatot rofiori nel publicare le mie 


debolezze alla prefenza di foggetti 


tanto eruditi. 


PERCHE IL MARITARSI 
$! denomini più del Mare, 
che da altra cofa. 


ON grandi fima prudéza 
S Jf“ denominato dal Mare 
N 


il maritarfi , perche tutte 

le qualità, che fono nel 
Mare fi ritronano ancora nel Matrimo 
nio. 


G 3 i 


sso BIZZARIE 

Il mareè ripienodi Amarerze, as 
zi ha fortito queffo nome di Mare. 
Ab amaritudine aquarum, Za den- 
nae piu cheamara, Er inueni mur 
lierem amariorem morte, dice l’ Ec 
clefiaflico. 

1/ Mare è ambitiofo | e per farficre 
dere vn Cielo limita nel colore , e lo 
conirafa nella calma; Ambitiohfima 
è la Donna, che per farli creder bella 
adopratutti î colori,e fi sforza d enst 
lar le più belle 

Il Mare ba i pefci muti, nel Matri 
monto non fi desono palefare i diletti, 
sQueffa credo,che foffel intentione di 
Fidia, che fotto alla Statua di Venere 
effigiò vna Teftudine, che è finza 
lingua. 

Il Mare mo ha orecchie, e londe foa 
no Jorde a i prieghi, ‘alle Sapplicatio= 
si,aivoti. 

Il Mare, che a è prieghi è fordo, 
e ailamenti. 

Canta ilTa/fo: La moglie all in- 
sro non dene udire, nè i prieghi nè $ 
ragio- 
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vagionamenti de gli amanti. 

1l Mare denee(ferVisfugito da gle 
bwomsini virtuofi. Alcimeno Filofofo 
per non pafar vn fiume ricusò vn e- 
redità non ordinaria. Cropilo difce- 
polo di Platone fece murar le\fineffre 
della fua cafa, perche guardamano in 
Mare. Marco Portio non dana la mag- 
gior riprenfione a gls buomini,che nel 
conffdarft al Mare nanigando. Ilma- 
vitarfi all'incontro dene effer abbori- 
todatuiti> Vxorem, dice Alberto 
ducendam non effe fiudiofo. Tae 
lete Milefio pregatoi» gionentà dalla 
Madre a prender moglie, diffe non è 
ancora tempo, pregato in vecchieLza 
vifpofe il tempoè paffara. 

Il Mare è fempre commoffo, e pere 
turbato da i venti: nel Matrimonio vi 
fano fempre liti, e riffe. 

Eccol'Ariofto. 

Che abominenol peffe, che Megera 

E venuta a turbar gli humani petti 

Che fi fere il Marito, e la Mogliera, 

Sempre garrir d'ingiuriofi detti, 
G 4 Cen- 
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Concetto efpre(fo prima da Giunge 
male. 
Semper habet lites, altctnaque 
SUrgla (Ccius,a 
Col Mare no bifegna vfar fuperbia, 
xè adoprar'il bafione. Serfée vna vole 
ta fece dar cinquanta baffonate al Ma 
re, e fé ne pente, Nel Matrimonio now 
si vogliono'nè afprezza , né fi deue 
ofender le Mogli col baffone. Vaite 
Chrifoffomo. Probe matrone non 
opus cfe maiore fulte, quam Ma- 
riti fubafpero verbo. E l'Arioffe 
pur delle Megli. 
Parmi non fol gran mal, ma che l'a 
huom faccia 
Contra natura, e fia di Dio ribello 
Chi s'induce a percotere la faccia 
Di bella donna, ò romperle va ca» 
pello. i 
E nelle Satire. 
sQueffi animai , che fon molio più 
frani 
Corregger noa fi dee fempre con 
fdegvo, 
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Nè a nio parer mai con menar le 

AHI, 

Il mare è la morie de eli huomini, 
che mon temono poe della fia ira,e 
che s arrifthiano nell. a fua poten za. 

Parum enim declinant mong, 

Vbi velienteri inm ven&orum 

temp efl FNS. 

Canto Homero. La moglie all in- 
contro è la morte del marito. Racc3- 
ta Ennea Siluo, che ritornando vao 
alla Patria do po molti anni di lonia 
ninzaincontrandofin vn amico, ed 
iniendendo la vita, e la falute della 
moglie, glirijpofe, fe la moglie è viua 
so fon morto. Innuens, dice Claudio 
Mino; Morofam vxorem mariti 
morrem effe. 

l'aanigar il Mare el non nanicar 
loe male. Chi ganiga arrifchia lavi» 
ta nelle mani della morte, ié nonna- 
niga niega il commerci 0 a i Popoli, el 
commodo afefi efo. Commune auté 
bonum, dice Seneca , effet patere 
comercium maris. Chi ff marita, e 
G.S chi 
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chi non fi mar. ta è infelice |V xorem 
dice Sufarione, appreffo Stobeo, du- 
cere, & non ducere malum ch. 

Il Mare, ne infelicita, ne felicita 
tutti. Quando alcuno fi libera dalla 
voracità dei faoi flutti può chiamarfi 
felice, infelice all'incontro chi dinien 
preda delle fue onde.1l medefimo sof 

crua nel Matrimonio, Fortunato può 
chiamarfi chi ritrona ottima moglie, 
la cattiva porta feco tutte le miferie. 
V dire Euripide. 

Non omnes, aut infortunati 

funt in nuptijs 

Aut fortunati. Celamitofus el 

autem, qui inciderit 

In malam mulierem, felix qui 

in bonam. 

rvecchi fono inhabilt nel Mare per 
che ricchiedédo la nautgatione di gra 
impieghi. onde diffe Mofco nella Boc- 
colica, & labor în mari, #ivecchi fisc 
cambono alle fatiche. Talete Milefio 
interrogato cofa li parerebbe più ma- 
vanigliofa, il vedere, rifpofe va veca 
chio 
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chio marinaro, nauis gubernatorem 
fi videamfenem, E Manilio: 


Puppifque colende 
Dura minifteria,& vite difcri» 
men inertis. 
Nel Matrimonio fonoefelufi vera 


chi. Vxorem nemo nili fe ivnio« 
rem ducere debet. Dice ‘Alberto, 
E'l mio Michele. 


y Te 


Di fieri horridi moltri 

L'vninerlo è ripieno, 

Mohri ha I Ciel, moffri ha'| Mar, 
moffri ha il terreno, 

E giu nel cieco Anerno 

1 fuoi molfri ha l'Inferno. 

Moffro maggiore appieno. 

Non fia però chi mostri: 

Quanto vnita veder finza ripole 

Gionanetta Coforte è vecchio Spofe 

I Mare è indomito , e\sà fabricar 


con londe fonrala fuperbia di chi tè= 
tadomarlo. Indomita è la moglie. ~ 
Lo diffe Hipponato appreffo il Volater 
rano. Habet enim famina quoddi 
natura indomitum. E Linis. 


G 6 lw 
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Indomitumanima! femina. 

Il fidarfi del Mare è vn credere al- 
l'inftabilità dell'ende che commeffe 
da i venti, non hanno fermezza, che 
nell'incoffanza. Locreder alle mogli, 
èil medefimo. Ecco Efiodo. 

Quiiquis confidit mulieri fron 

dibus herer. 

Chi due volte s arrifthia al Mare 

Si può chiamar infelice, 

Lodi;ce Eu va ide. 

Felix ille cft 

Qui bona fortuna fruens domi 

manei, 

Nec dento nauigat. 
lafei tciffimo all'incontro chi pafa 
alle fèc onde nozze: 

Male percar ‘quifquis iterum 

VXOrEm GUXETIÙ, 

Dice Eubulo apprefo Atheneo, e Ari- 

fii ofane. 

Malus male pereat qui ifqui s mor- 
talium vxorem fecundã duxerit 
Meglio fù efpreffa queffa mizinte- 

tione in quell Epigramma Greco. 


Qui 
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Qui repetit thalamos poft pri- 
mi funera le&i 
Bis petit infanum naufragus il- 
le fretum. 
Chi ardifèeintraprender vn gran 
negotio nel Mare compri vna Nane, 
nella quale fe v'impiegafe tutti gli 
sforzi dell’arte non faranno però ba= 
fenoli ad orsarla Chi brama vn gri- 
d'impiego prenda moglie la quale pea 
vò mai farà ornata a bastanza. ed efa 
endoui no vorra crederfi tale L'uno, 
e l’altro efpreffe dininamente Plauto, 
Negot:j nbi, qui volet vim parare 
Nauem, & mulierem hac duo 
comparato; 
Nam nulle magisres duæ plus 
negoti) 
Jabent, forte fi acccperis cxe 
ornare, 
Neque eis vlla ornandi fatis fa~ 
tietaseft, 
I Marinari n0 preuanola maggior 
felicità, che il vedere, d l rimirar la 
terra, E penfiero di Plauto. 
Nula 
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Nulla eft voluptas nautis meo 

animo, quam 

Quando ex alto procul terram 

confpiciunt. 

Nel Matrimonio la maggior felici- 
ta de i mariti è il vedere le donnein 
terra, cioè nella tomba, fu di quefo 
penfero quel Filofofo, che afsere l vl- 
timo giorno della vita della moglie ef: 
Serl vno de 1più felici del marito. 

- Nel Mare è meglio vna Nane gran 
de d'una picciola. Penfiero d'Euri- 
pide. 

Nauis maxima, melior ef qua 

parua fcapha. 

Nel Matrimonio fons meglio le don 
me grandi delle picciole sche però Ar- 
chidamo (come riferifce Plutarco) fo 
caftigato da gli Arheniefi per haner 
prelo moglie picciola, 

Non v'è cofa più crudele del Ma- 
re. Igemitt le morti, le ffragi, non 

fernono, che a renderlo più ineforabi- 

le. Nonv'e più crudel male della mo 
glie, cantò Euripide, 
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Nullumimmanius et malun 
muliere. 
Incoftantiffimo è il Mare: hora con 


la fna tranquillità rallegra, ed inuita 
i Marinari, hora furiofo gli fimmera 
gee gli vecide. 


Incoftantifima È la moglie: 

Varium, & mutabile femper 
fæmina, 

Femina è cofa mobil per natura. 

EfpreBe meglio quefto penliero St 
monide: 

Quemadmodum mare aliquans 
dotranquillum, 

Et innoxium ftat, ingens gau- 
dium nautis 

Acftiuo tempore; aliquando au 
tem furibundum 

Grauifonis procellis agitatur. 

Huic maximè fimiliseft huiuf= 
modi mulier. 

Nel Mare finalmente no vi fono al= 


tro, che tempeffe, che naufragi. Nel 
Matrimonio l’iffeffo. Vxor, dice pure 
Simonide, eltviri naufragium, & 


domi 
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domitempettas Che però con ragio- 
ne fi de nominò il Mat ramonio più dal 
Mare, cheda'altra cofa, 


sE TÀ BONNA, CHE HA’ 
yn {oi Amantepuo chiamarfi 
eCatta, e Pudica. 


i 4 Donna per mio credere 
#0 pregudica alla fsa ho 

ell'à 0440 209 poli Hie- 
} iito dicajla edi 


pudica co lodi mento d'un folo Am Z- 
re econla fruticone d vun Jolo amere. 
Non ve cofa p iù inconttn ente, pi 
lefcina, f più diffi JÀ HIA < pra la fariofa 
della Donza. Ecco Ariftonie, 
Viuunt moliter!, ac inomnem li- 
centiam diflolutæ. Et altrone nel 
Libro de i Irimali & ea 
70 i Animali. Mulic hi equa 


( 


fuper omnes fæminas diligili coin 
tum. 

Habbiamso gli efempi in pronto. 
Gaudentio Merula afferma d haner 
veduto una fancinlla belisffima , che 
qun- 
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quinque, & triginta viros ordinis 
militaris «ad coitum feriatim ad- 
miferit. 

Plinio, Dione Caffio, "Antonio Mie 
zaldo, e lVirtuofifimo Francefco Poa 
na, raccontano quafi le medefime pro- 
dezze di Meffalina: Die, acno&e 
fuperafle quinto, & viceffimo cone 
cubitu.: Oade poi altri diffe: Et lal- 
fataviris, non di fatiara receffir. 

Quartilla appreffo Petronio fi va» 
tana quafi delle ffeffecofe. lunonem 
meam iratam habeam, fi me vn- 
quammemini virginem fuiffe, 

E Lififirata d Ariffofane. 

Quam femin omnes yrimur 

libidine. 

Che però efiendola donna cofi de- 
dita alle lafciuie, all impudicitie,al? 
inhoneftà, ed efiendo il Jefo donnef 
cho quafi infatsabile de gli amorizon= 
deil Prencipe de i Romanzi canto in 
loro fcufa. 

Nonf la colpa fna più, che del feko, 
Che dvn fol huomo mai no corensofi. 


Quan- 
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Quando fi ritrouerà dona che vno come c 


Svlamente aggradifca, e che fi conteti za chi 
d'unbiomo folo fi potrà chiamare ca- Si lafe. 
fi ffima.Ci fermail mio penftero Plan Li 
ro, dicendo, che la donna, ch'è cafta,e l Ada 


buona ficonienta d'ua fol'huomo. vfqu: 

~ Vxor contenta et, quębonaet | farap 
vno viro. prela 
Tacito chiama Agrippinadi Ger- Ma 
manico cafka, perche fi contentaua dì | deila 


vno folamente, Caltitate, difeegli, | riarfi 
quamuis indomitum animum, in | senal 


bonum vertebat. vi hu 
pia facciamo vr altra confideratio Cc 
ne. Checofaè l’Ettimeologia della Cae 
fitar Caftitas, come vuole S.T oma- Vi 
fè, di&a eft a caftigatione concu- 
pifcentia. Mondice a priuatione, M 
perche e caftifime quella donna che fe I 
contenta d'un folo. On 


V dite la deffinitione del medefime | cludo 
Caftitas eft virtus fpecialis circa . re ve 
venerea, ficut abftinentia , circa — amar 
cibos. Volendo inferire che cafta 
colei, chefi contenta dun folo homo, 
come 
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come confeguifce la lode della contine= 
wa chi sà temperarfi ne icibi, non chi 

fi lafcia perire dalla fame. 

Questo credo intédefie Erafimo nel 
l Adagio; Mulier pudica,ne {ola fit 
vfquam, cioè, che la donna all hora 

Sara pudica e caffa, che haner fem- 
prela compagnia d'un’ huomo. 

Ma molto più chiaro Martiale deci 
de il dubbio amio fauore facendo glo 
riarfi d. pudicitia vna donna,che ha= 
nena bauuto commertio filamente con 
vn huomo. 

Cõtigit, & thalami mihi gloria 

rara, fuitque 

Vna pudicitiæ mentula no@e 

mex, E Plamo. 

Matrone non meretricum eft v- 

num inferuire amantem, 

Onde dicono i noftri Dottori e coña 
cludo; Mererricem non effe fijamo 
re vehementi capta fui copiam 
amanti faciat, 


DI 
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DI CHE COSA S'HABBIA 


à veftire Amore. 


IAP] MORE per quanto bò pot 
ae ei 10 confiderare nall ofer- 

è satione di tutti gliani- 
E ali fi rafomiglia al Raa 
gno più che ad oga’ altro. 

I morfi del Ragno fonò mortali. 
Que am Arancarum genera læti- 
feri morfus dife Alefsadro, ab Alef 
fendro Le ferire d Amore all incona 
tro fono infanabiti. 

Heumihi,quod nullis amor ef 

medicabilis herbis. 
Canto Ouidio. 

Il Ragno è picciolo, ma perfido, in- 
gannatore, traditore, e tiranno.T efe 
vna Rerecon la quale rubbala liber- 
rà ela vita. Arancarum, dice Ari- 
fiotile, plura funt.genera. Aliud 
paruum, varium, procax, falax, 
Della tirannide della perfidia, de eli 
inganni d' Amore vate ilTafio y che 
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in vna Canzone lo deferiue picci lo, 


. perfido ingannatore, e tirranno. 


Perfido è fî, che ancor fanciullo 
Cembra. 
Al volto & a le membra. 
E poco depò 

Ha fempre in bocca il ghiga 

E gl inganni, e la frode 

Sotto quel ghigno afconde, 

E più abbaffo. 

Coli dinicntiranno 

D'ofpite manfueto 

E perfegue, ancide. 

Nell’ Autunno i morfi del Ragno fe 
mo pia vel enofi Cofi a, fi rma Alberto. 
Aranearum morlus in Autumno 
venenofior eft.Le ferite d'amore nel 
f Autunno dell'età dell'huomo apporta 
no maggior dolere. EccoilVirtuofif 

fimo Dottore Speranzi. 

L'Autunno del'età fafi ad'uncore 

Tutt Amor, intt'angofcia; e tutto 

ardore. 

Il Ragno appena nato ingrandiffe, 
corre, e saddata alle rapine. Aranea 
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sum vermiculi ftatim, ac exorti 
funt protinus faliunt, dice Ariffo- 
tile. Amore in vn momento giganteg- 
gia. Vdite ilTafo. 

O’ marauiglia Amor, che appena 

mato 

Già vola grande,e trionfa armato. 

Ssritrouano Ragni di varie forti, 
mad peffima quella, che fi ferma nelle 
foglie de gli Alberi. Aranearoum. 
dice Alherso,multa funt genera,fed 
venenofa eft illaviridis,que fuper 
folias arborum texit. Trå russi gli 
amori humani, il più mortifero è quel 
lo, chefi fermsa nella foglia, e che non 

rta È huomo alla confecutione del 
fruito. 

Vi fono de i Ragni, e nell acgue s € 
mei Prati, Aranea, dice pure lo ffef- 
fo Alberto, alie difcurrune campos 
alia currunt fuper acquas. Amore 
hà giurifdittione, e in terra,ein Ma- 
re. Locomprobò l Alesato nell Emble 
ma d'Amore, che in vna mano portas 
ua i Pefii, e nell altrai fiori. 
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Ecco i fuoi verfi. 

Altera, fed manum flores gerit 

altera pifcem, 

Scilicet, vt terra iura dat, atqs 

mari. 

I Ragni, benche d'una feffa fpetie 
variano, però nella figura; perche jal- 
tri fono rotondi, & alcani fono lunghé 
Aranex, dice Alberto, alia funt ro 
tunde, aliæ columnales. Bescde in 

Sostanza l'Amore fia vn filo f diner- 
fifica nondimeno ne gli og getti: aman 
dochi vna faccia lunga, chi va volto 
rotondo; altri vna bella, ed altri vme 
brutta. Vdite il Taffo, come vuole la 
faa Donna. 

Sia brutta la mia Donna , ed haba 

bia sl nafo | 

Grande, che li faccia ombra feno al 

mento; 

Sia la fua bocca ff capace vafi, 

Che flar vi pofa ogni gran robba 

dentro 

Sian rari i denti, e gli ecchi pofti 


6 cafi, 


D he- 
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D'hebino i denti. e gli occhi fian d’ 
argento, (da 
E ciò, che appare, € ciò che fi nafco 
Aqueste degne parti lcorrifponda, 
Il Ragno fabrica a fè effo la mora 
te, fe lanora di fonerchio nelle fue reti 
Aranea, dice pure Alberto, vabefcit 
cum nimis fe cuacuate L'Amore /e- 
pelifce fe kefo nelle ronne del Micro- 
cofimo, cum Nimis fe evacuar. 

Tutti i Ragni partorifcononellaTe 
la: Omnes, dice Ariffotile, in tela 
pariunt, fed'alij in fubrili,& brevi 
alij in craffiore,& alij in fitu orbi* 
culato, Ne gli Amori s'ifperimenta 
lo Steffo. 

Rotta la tela il Ragno viene di fi- 
bito sd acconciarla, Scilla, dice Pli- 
zio, protinusreficit ad politeram 
farciens. Gli (degni in Amore facil- 
mente fi racconciano. 

Amantium ire, amoris redinte- 

gratio, 

Non vinono i Ragni fecondo Arifio 
tile e Plin ie più, che venti otto giorni 

Con- 
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Confumantur Ara»rxi quatuor fe 
ptenis diebus. L'Amore all'incon- 
sro non vine in vn'oggetto;che per mo 
menti. Eecoil Petrarca. 
Fè l'altro, che in vn punto ama, € 
difama. 

E poco dopò. (nodo 
Da l'un fi feioglie e lega a l'altro 
Cotale hà quefta malatia rimedio 
Come d'affe fi trahe chiodo con 

chiedo. 

E l'Arioftocantò. 

Guardateni da queffi,che s l fiore 
De i lor primi anni il vifo han f 
polito 
Che presto in loronafie , e preffo 
more 
Dual foco di paglia vgni appetito. 
E(fendo dunque Amore fimile ad 
wn Ragno io per me non faperei veflir 
lo, nè più propria, nè più nobilmente, 
che d'una tela di Ragno. 
Amore per lafaa fanciullezza, e 
m orbidezza,vuele vn drappo foitilif 
fimo, Cofa all'incontro più fostile d°- 
H 
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vna tela d Aragno può ritronarfi? 

Amore vieneda tutti decantato, € 
preconizaro co attributi dininiz e che 
altro drappo puo degnamente veftire 
Un Dio fe non è lanoro di quell inges 
87o, che ha fuperato nel tekere le Dei» 
tà medefime? 

Bifigna, cha veffendoft Amore fe 
dif'ingua da gli alirize per non effer 
colto iz ifcambio;e perche non conuie- 
ne, nè alla fua nobiltà, ne alla fica bel 
lezza va vestimento commune. Che 
per o anco i Germani, come vuole Ta- 
cito, diffinguenamo con le veffi i peu 
ricchi, Lucupletiffimi vefte diftin- 
guuntor. Ma gual drappo potrà ado- 
prare Amore per non accomunarii con 
gli altri, ch'vna tela di Ragno. 

Le Vefti per ordinario de gli Dei 

Sono inteffute de i loro propri pregi Si 
vedrà nel Manto di Gioue i TitonizIn 
quelle di Giunone la figlinola di Lao- 
medonte trasformata in Cicogna; ò il 
miferabil vecchio Cinano. Nelle Vefti 
di Minerna fi vedena Aracne,ò la vit 
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toria contro di Nettuno; ed in quelle 
di Venere gli Dei cAgiati in vari ani- 
mali. Il maggior pregio d’ Amore è di 
prendere ed'iretire gli buomini, e le 
fiere Non potrà dunque palefare più 
degnamente 1 trofei della fua forza, 
che col veftirfî d'una fottilifima Re- 
ted’ Aragno. 
Se Amore doueffe efer veffito di co 
fe di prezzo, ò anderebbe fepre ignu- 
do, ò farebbe di quando in quando fpo 
gliato ; efiendo cofi grande l’auaritia, 
elarapacità de gli huomini , che nè 
anco in perfona de gli fef Dei po ffo- 
no compatire la nudità , è le ricchez- 
ze. LeVeffi dunque di tela d'aragno 
che non faranno rubbate per la loro fon 
suofità, ne niegate per 1fparmio della 
pef ; connengono jolamëte ad amore, 
Veffendofi Amore di tela d’ Aragno 
infegnerà a gli amanti, che pervesti- 
ve degnamente amore no vagliono gli 
addobbi mendicati dall industria di 
vna mano, e da i fudorid vn Ago ma 
che sapp aga folamente de gli affetti 
H 
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interni, e delle vijcere dell anima 
Impareranno anco gli Amanti ad 
effer anuertiti che vbbidifcono ad va 
Dio,che offerua tutte le cofes e che ef 
findo vestito di Reti non la perdona 
ne anco alle Mofche. 
S'10 hò mal teffuta la tela di quefto 
brieue Difcorfo la compati lcano , per- 
ch'e di filo d° Aragno. 


CHE LA MALEDICENZA 
Sia ftimolo all’operationi 
Viriuofe. 


RES) \ER fernire ai comandi d- 
IIU, vna Venere Canora ch ef 
JEg fendo Barbara folamente 
SENSI nel nome porta Amore nel 
volto, e le Gratie nel feno; entro a dif- 
correre in queffo Panteone di Virtu, 
one tutti gli Academici fono Mercury 
Imiei fentimenti; tutro che pieni d'- 
ammiratione per l'eloquenza di que- 
fi Signori; fagrificano queffa fera al- 
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fimoloagli animi, per abbracciare 
con magguor forza la Virtù: 

Il fuoco è fimbolo della Vertu e per 
che intende fempre all'operatione;e p- 
che fi follieua al fuo principio se pe- 
che sà feparare le cofe fimili dalle dif 

fimili LQuefo per all hora maggior- 
mente innalza le fue famme diffonde 
la fua pofanza, aumenta fe hefo qua 
do dalla forza de i venti contrari vie 
ne agitato, ò percoffo. Cofi ancora la 
Virtù riceue potere dai fiati della ma 
ledicenza. Penfiero forfe di Giacomo 
Caccia, che a queft'effetto formò per 
corpo d’imprefa vn fuoco comofso da i 
venti, colmotto VIM EX VI. 
Intefe pure lo ffefîo Lodovico Orfino, 
feruendofi delmedefimo corpo che di- 
cena CONTRARIA IVVANT. 
Il Sele, e la Virtù paffanoco i me- 
defimi termini. Danno vita,elume. 
Con vu mote non interrotto non temo- 
no l'ingiurie delTempo, ò gli acciden 
ti della Fortuna. Sono inalterabili, 
nè v'è forza, che pofa apportar viga 
d 3 le 
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lenze al loro potere. Ma che pregludi- 
tio ricene il Sole, fe vna Nube impor- 
tuna fi sforza di far ombra alla gran- 
dezza del fuo lume? Quegli effetti 
maligni della terrain vece di rubbar 
lo /plendore al Sole, pronocano gli e- 

firemi della faa forza, che sà difper- 
dere le nebbie, liguefare le nuuole e 
Forfe dvn vapere piu che vile fabri- 
care vna Stella, che fappia rapire gli 
occhi, e i giuditi di tutti. Cofila Virs 
tù tocca dalla maledicenza , volendo 
Saperarla, accrefce fe fhefsa in fe mede 
Sima, e produce di quelle maraniglie, 
che non erano nè fperate , nè credute. 
Sentimento di Seneca. Aduerfus Vir 
tutem poffunt iniurie, quod ad- 
uerfus Solem poteft Nebula. Zo 
fcfio Seneca parigona la Virtù ad vs 
Lottatore,ad vn Atleta. Queffi tinti 
di fudore,e di polue non tentano gli e- 
firemi della forza delle braccia, e del 
la velocità de i piedi fe dalla robuffez. 
za delle mani 1rimube non provano 
de linidure,e nom [entono le percofse. 
Lan 
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Languifce la Virtu fe non è prouocate 
dalla malignita d'una lingua,ò dall” 
inuidia d una penna. 

Multum enim adicijt fibi Vir- 
tus lacefita. Dice pure sl medefimo 
Seneca, 

Tutte le cofè ricenonoforza da i cò 
trari. L'ombre danno perfettione ai 
lumi. Gliodori più odioff aggiongono 
maggior forza al mufchio, I colori ne- 
riconferuano, ed accrefcono la vifta. 
Le rofé guadagnano dalla vicinanza 
delle Cipolle, e la virtu s'ingrandifce 
cenlemaledicenze. Marcendice Se- 
neca, fineaduerfario virtus. 

In fomma le maledicenze oppoffe 
alla Viriu, danno a quelle forza, cd 
incitamento; Opinione purdi Seneca. 
Virtutem incitat guidquid infe- 
ftat. Nè io haurei efsercitata la Vir- 
tudella patienza di voi aliri Signori 
che con tanto ecceffodi benignità ho- 
norate d'un fanoremole filentio le mie 
debolezze, fe la maledicenza non me 
hauefse neceffitato al Difcorfo. 

H 4 sE 
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SE LA ROSA PVO PRESA- 


gire felicità, ò infelicità 
nell Amore. 


s Ouerei. veffendo i fen- 
[A timēti dell’animaco 
baj /abellezzadalle pa~ 
| rolesringratiar quel- 
lanano, che prodiga 
ne ifauori ha voluto 
farmi dono della Refa Regina de i Fio 
ri, quando le Porpore non ricerca fero 
maggior pre:zo. E ordinario quel do 
zo, che non obliga, che all’efpreffioni 
coumuni. Non hà cotanti la lingua, 
che vagliano a fodesfare l'obligationi 
del cuore: tanto più , che i dotti fimi fo 
gui del P: Torretti mi hanno di ma- 
niera addormentato l intelletto, che sà 
folamente ammirare gl'effremi d’vna 
eloquenza inimitabile. 

Molto meno deno formar Elogi al 
merito della Rofa; perche mi parebbe 
lodare me ffeffo, effendo l’infegna,che 
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io hò hereditata dai Maggiori. 

E poi s'10 diceffi ; che hà la mag- 
gioranza trà i Fiori, eche per quefto 
forfe fi ferue de gli adornamenti Rea- 
li: che fe i Giardini foRero Cieli la Ro 
fa farebbe il Sole:che vuolelmorire co’! 
giorno. perche teme, che- la notte non 
le afconda, è non ke frodi le bellezze; 
ch'è Maeffra de i Prencipi , portando 
in feffeffai premi e le pene: che per 
imporporarfi ha rubbato il (anque à 
Venere, e'l nettare a gli Dei:che dona 
le glorie alla Primanera: ch'è va mira 
colo della Natura: e ch'è va'ecceffo 

della benienita del Cielo; tutti quefti 
però farebbero poners Concetti d'una 
mmendicata eloquéza,0 decantati mil- 
le volte dalle voci della Fama ò infe- 
viori digran lunga al lagradezza del 
faomerito, La Rofaè lode di fe ftelfa 
a fè medefima, e non per altro ha fâr- 
site le foglie in forma di lingue, che p 
auuertirci, che fola è degna di portar 
encomi a fe Stefa: e non eFendole per- 
mefa la voce; benche dica il Prouer= 
eF 
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bio, che le Rofe parlano, loda fe mede 
fima con gli odore. 

Ma quant'è più degna la Rofa trà 
l'altra Fiori 3 tanto più mi apporta 
incertezze nel prefagirmi felici,ò ine 

felicigli Amori. 

L Ethimologia del nome Rofa venë 
do dal Rifo promette gioia a i miei af- 

Setti: ma potendo prouenire dal Verbo 
rodere mi minaccia perfimpre cona 
fumata, e Rofa L anima nelle mie con- 
cupifcenze. 

Icolorifanguigni, ch'io oferno nel 
la Rofa mi prediceno i roffort della 
mia faccia, sio daro licenza allani- 
ma di vaneggiare dietro allaz eghez= 
za d vn volio. Pofiono ancora prefagiy 
mi. ch'io amarò vna beller za cofi fin- 
golare, che farà arroffire chi tentaffe 
di contenderle i priuilegi del bello. 

Potret temere che | color roffo della 
Rofa mi predicefîe martire in Amore. 
M'afficuro però dall altro canto . ch'è 

fegno di felicità. e di grandezza , 
e(fendoil colore col quale s'adornano 
i Prene 
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i Prencipi. 

La msoltiplicità delle foglie nella 
Rofam'adital’auaritia di colei, ch'io 
voleff amare, quafi che prerë zdeffe vn” 
infinità d'addobbi; ma sò ancora ; che 
son curerà molta le vesti celei che per 

ta vna corona d'oro nel feno. 

La moltiplicita delie foglie nella 
Rofa, che s'affomigliano alle lingue, 
m aunertijce, che jarano mille lingue 
che publicheranno 1 miei Amori; sò pe 
rò ancora, che la Roja è Gieroglifico 
del filentio, e percio fù dat Greci de- 
dicata ad Arpocrate 

Le (pine vnite alla Rofa mi minac- 
ciano le moleffie, che patres hanere ne 

amori, m afficuro però, che come la 
Rofa fiorifce tra le pine, cofi io ad on- 
ta delle punture della Gelofia potrei 
godere lieto il fine a i miei defidert, 

Le punte nella Rofa mi predicono 
infelicità nuntiandomi le ferite, le fo 
glie all'incontro mi promettono la fåa 
luie poiche giowano a fermare il fana 
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La Rofa con lefpine mi prefagifce, 
chene i miei Amori farà punto da i 
maledici m'infegna pero Homero che 
Venere vnfe il corpod Ettore con le 
Rofe p preferuarlo da i morfi de i Cani 

L'eftremità verdi delle foglie della 
Rofa fono chiamate da Diofcoride Vn- 
hie, che m'accennano , che fe vorrò 
godere in Amore conuerrò rubbare, 
dall'altra parte mi viene predetto int 
toal oppofito, efendola Rofa fimbolo 
della gentilezza compartendo atutti 
cortefemente gli odori. 

Dallaruggiada e dall'acque acqui 
ffa la Rofa vinacità, e bellezza, ondio 
pasento, che voglia predirmi, che è 
mici Amori fi nodriranno com l’acqua 
delle mie lagrime all'incontro m ade 
la la (peranza, che con le lagrime po- 
trò facilmente confeguire il mio fine, 
come l’acque fenza difficoltà fanno 
Spantare la Rofa. 

Io temotnfelicità ne i miei Amori, 
poi che la Rofa fomminiftra il veleno 
a i Ragni, mi perfuadono però diner- 
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|  famentel'Api,che pure dalla medefi® 


ma Rofa rubbano il Mele. 

Nella caduca beltà della Rofa, che 
inuecchia nafcendo, 10 potrei dubita= 
re poca fermezza nei miei Amori, fé 
all incontro non fapeffi,che non può a- 
mare poco chi ama fino allamorte, € 
che la Rofa ancorche fecca coferna lo- 
doreze forfe a quef effetto fi ponens 
dagli Antichi nei fepolchri. 

Potrei predire ai miei Amori , che 
non foffero corrifpofi di fedeltà, efen 
dola Rofavn Fiore commune a tutti; 
sio non fapeffi all'incontro,che maneg 
gista da molti facilmente infracidif 
ce, eche hà il vanto della Verginità, 

Per trarre l'acqua dalle Rofe vi 
vuole, ò forza di mano, è violenza dé 
fuoco:da questo io predirei,chei miei 
Amori con gran fatiche potrebbero ce 
feguire il loro fine; quando pero non 
Sapeff che la Rofa in tutte le maniere 
communica odori. 

La Rofa inuaghifcetutti, aletta tnt 
ti, onde quefto mi dà acredere, che 


potreb- 
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potrebbe efeve poco bonefta colei , che 
s0am:(fi effendo poco ficuro quello, 
che è anfidraro da molti:mi confola pe- 
vò il vederla armata a difefa della fua 
bonefià e che sà vecidere lo Scarafag 
gio, che viene a de:urpare la fua bel- 
lezza. 

Ma mentre difcorro della Roja non 
m auneggo di far pronar le [pine alla 

gentilezza di vor altri Signori, 

checon tanta fourabbon= 
danzadi benignità 
applasdete cok 
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N comando;che per 
effer’ amorofo non 
ammette nè anco la 
ragione per ifcufas 
ha violentato linge 
gno, e la penna alla 

compofitione di quefte due Nouel 

le. Io leinuioa V.S. perche non 
auguro maggior felicità a i miei 
fcritti, chela lode, che viene dal 
fuo giuditio, Non fono però tato 
ambitiofu de gliercomi, che non 
amlanco gli auuertimenti Quelli, 
che non godono dell'ombre non 
cono» 


84 
conofcono la perfettione de i lu- 
mi. Midichiaro, che nella prima 
Nouella mi fono ingran parte fer 
miro dell'inuentione d’va'antico, 
per far vedere a coloro, che biafi- 
‘mano lo fule moderno, che 'è cofe 
riefeono tanto più belle , quanto 
più ficonformano al coltume de i 
più, & algenio del fecolo. 

bt Affettionatiffimo a V.S: bacio 
le mani. Di Cala, 
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GLI EFFETTI 
DE:LLA»: 


GRATITVDINE 


NOVELLA AMOROSA. 


DI ELLA nobiliffima Città 
* di Vicenza trà l'altre 
} Dame, cherapiuano,e 
) gli occhi, e ilcuore di 

"VO turti, labellerza d’ Ale 
ria dei Conti di Malo fi fngolarizana 
trà l'altre in maniera, che non daug 
campo, ne alla menda, nè all inuidia. 
1l beilo delle più belle cedena a i pregi 
di quel volto, che fi farebbe creduto 
diuino. fe co i continwati vezzi n ha- 
ne ffe fatto pompa della fua humanità. 
Coftes pretefa anco da coloro, che dif- 
peravano confegutrla, vbbidendo fola 
mente a quegli affetti, chel obligansa 
#04 
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zo a priui legiave il merito, affentt aba 
le Nozze col Conte dilSanta Croce. 
Era queff: , e perla nafcita. e per le 
Virtuil maggiore trà i primi. Non ha 
wenacondisione che nonfeffe defide- 
rabile, nè in dm vtera cofa che non 
partorife maramiglia. Sicelebrarono 
gli Sponfali con quella fontnofità. che 
permettena la loro nobiltà e le Loro ric 
chezze. Coloro, che nell’allegrezze 
communi piangewano il funerale alle 
proprie confolationi , non s'affennero 
d'interuenire in quelle folennità Vid- 
dero nelle confolattoni de gli altri le 
proprie meftitie. Ifuono, el ballo, 
che hanno forza di rapire il cuore dal 
lemani della ffeffa malinconia, non 
pot ewano raddolcire il dolore in gue- 
gli animi, che co la bellezza d’ Aleria 
perdenano ancora le /peranze della 
vita. Molti però coprendo le leggi del- 


la neceffità con la varietà de igeny, nb ` 


potendo far forza al proprio affetto lo 
dedicarono in altri oggetti. Altri ha- 
mendo comofciuto gli occhi ffroments 
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delle loro compiacenze vollero ancora 
che fopiero meffaggieri delle dimenti- 
sanze del cuore, Fuggirono quel Cielo 
one il Sole non rifplendena, che a fano 
re de gli altri. Alcuni oferuando i 
precetu di chi infeenò l'artedel difa- 
mare, fi diedero ad offernare nei.in 
guel volto, che efendo vn Cielo della 
bellezza na fi potena credere fènz oms 
bre. Ardericofolamente Marchefe di 
Caffel Nuono nell impofibilità dela 
imprefa inuigorendo maggiormente 
le fue fperanze ritrouò nelle folennità 
di quel giorno accrefcimenti alle pro. 
prie fiamme, mentre gl altri v hane- 
nano vicenuti rimedi per le loro paffio» 
ni Volle, credo ifupidito dal dolore, 
affiffere a tutte le funtioni imirido le 
Farfalle, che per godere del lume non 
fi curano di perdere ila vita. Sofferì 
quel tormë:o con tant impatienza che 
il minore de ijuoi deliri, ‘era lo fiora 
darfi di fe medefimo. Terminata la 
Festa trono accrefcimenti al fuo fuoco 
L'allontanarfi dall'oggetto, che sama, 
non 
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‘non effingue l’amore ma lofomenta. 
Prouana 1 mifero Arderico, tanto più 
vini 1 fuoi ardori quanto meno potens 
ricrearf nelle bellezze d’ Aleria Ido- 
letrana all'incontro cofier con fi fine 
dimofirationi iivolto del Marito che 
banerebbe difperato ognijperaza,fno 
riche quella d’ Arderico che s'era vo 
tata all’oflinattone. Egli però quiso 
più difprezi ato, tanto più amante no 
traf urana occafione di fcoprirle il fao 
male Pendena continuamente dal fno 
volto, l'afalima co i fofpiri, le chiede= 
ua pietà con gli (guardicin fomma:at- 

compagnondola in tatti luoghi efer- 
nendola continuamente nel ballo; non 
portana il cafo accidente , ch'egli non 
lo fegnalafse con qualche dimotratio 
ne dirinerenza, ò con qualche tefli- 
monio d'amore. Aleria però ; è non 
credendo,ò non curando d’ her amata 
non loguardò mai che con occhio in- 
differente. E benche gli oblighi della 
bella creanza la necefftafsero a reder 
gli il ballo, & a corrifpondergli il fa- 
i luto, 
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lato con tutto cio lofacena fenza pri- 
silegiare il fuo affetto d'una minima 
ricognitione. Alderico non hauendo 
altro modo per introdurre il fuo amo- 
re nell animo d’ Aleria ricorfé aifa- 
uori della penna. Dettò con gran fa- 
tica quefta lettera, mentre le lagrime 
cancellananogl'inchioftri. 


Bella. 


CREDEREI di meritare i ri- 
gori del voftro fdegno, palefando 
le mie fiamme, s'io non fapeffi,ch' 
è bligo d'ogni cuore amare le 
cofe diuine. I raggi della voftra 
bellezza hanno introdotto vn'in- 
cendio nel mio petto,che ftimarei 
il na fconderlo più effetto di tupi 
dità, che di Virtù. Aleria io v'a- 
mo, e fe le leggi dell’ Amore foffe- 


«10 cofi potenti, come quelle della 


Religioney direi, ch'io v’ adoro. 

Maciò, chetacela pewna , non lo 

nafconderàl’anima; mentre voi 
non 
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nō ifdegnarete gli offequi d'vn vo 
ftro humiliffimo Seruitore, 


Arderico. 


Sigillata la Lttera fofpirò i mezi 
per farla capitare con ficureziza nelle 
mani d'Aleria.1 Seruitori , tutto che 
guadagnati da gli ecceffi delle fue libe 
ralità, non ardiuano affalire gli affet 
ssdella Padrona, tanto più pudica; 
quanto, che non dana nè anco motini 
per efer tentata. Il feruirfî d’ altre 
perfone di feandalo, e di pericolo ond’ 
egli feffo volle efferre Il portatore. 
A posto vn giorito,che ella era in vna 

Chiefa,forfe più fapplicata, che fap- 

licante. Fattofèle va poco vicino in 
ganando il fefpetto, e l’offermatione di 
molti pofe il viglietto nell V fficiod' A 
leria, mentre lei l hauena a cafo ripo- 
Siodietro afè per attendere ad alire 
Orstioni mentali. Non fu chi fe nau- 
pedeffe. Anzi l 'iftefa Aleria, benche 
banefse ripigliatol'V ficio non fu cof 
facile 
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ICHE; 19 
| Facile ad accorgerfene. Appena fé nau 
side che la fopraprefe il rofsore, più 
Sdegnata contro fe ftelsa per haner da 
to animoa gli altri di rentarla „che 2 
| bauer difpracere efsendo tentata. Sa- 
pena molto bene la prudéza di queffa 
} Dama, che non potena meritar il ng- 
me di pudica, f nonco ifar refifféza 
alle lufinghe degli amanti Chi è cafta 
Solamente per neceffità; iola credo in- 
degna di queffo nome. Aleria, acquie- 
tato il fuo animoda quelle prime con- 
Fufioni, che rubbatole il fangue aleno 
re, ne baneuano lafciate le macchie 
nel volto. quando le parue tempo fupe 
yata quella curiofita, ch è connatura- 
ledelle Donne ,itraccio.in mille pez- 
+ zi la lettera, quafî,che quella Pafe rea 
delle colpe, che meritaua l’ardire di 
colur, che glie l'hanena data. Arderi- 
co,prowido ne gli ftracci di quella Car 
% sa dilacérato il proprio cuore , difperò 
per l’amuenire d'ogni inuentione per 
farla certa del fno amore. Si perdena 
veramente di confufione ne gli anda 
menti 
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menti di colei, cheefsendo adorata,nò 
folamse nte no gradına, ma dana fegni 
di non conofcere l’adoratore. C onti nno 
il mi fero la feruità, tanto più infelice 
quanto più era lontana lafperîza del 
premio. Portò ll cafo, che Aleria acco 
pagnata dal Marito fi ritiro in Villa, 
per godere di quella fagione che por- 
zando più frutti dell'altre pare,che h 
le fue compiacenze adali mag giormg- 
te ilguito de gli buomini. Arderico, 
ch'era l Elitropio di questo Sole la le- 
gui, non fenza Speranza , che gli ot} 
della Villa gli cocedefsero quello, che 
gli contendenano le dinerfioni della 
Città .Si prefumena poi di corromper 
più facilmente quelle genti di Villa, 
efsendogli animi humani quanto più 
vili, tanto più interefsati Vera appe- 
na gionto, che comi aciò a vondare la 
Cafa d' Alerta con finta di tendere re- 
zi agli vccelli. e di cacciare le fiere; 
mentre però il fuo cuore era irretito ne 
slacci d’ Amore, e ffracciato di conti- 
sno dalfetimeto delle proprie paffoni 
va 
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Vn giorno portato ò dall accidente, è 
dall'elettione entro nel di lei Palazzo 
fitto preteffo di ricuperare va Affore, 
che gl era fuggito di pugno. Il Conte 
di Santa Croce Marito d Aleria lae- 
colfe con quegli atii di gentilezza che 
s'efercitamo tra Canalieri Dopo hauer 
comandato ai Sermitori. che traccia 
fero la fuga del uccello, conduffe Ar- 
derico dalla Moglie.lo non sé dir nul- 
ladi queh incontro rimettendo il dif- 
corfo all imaginatione Baffa che Ar- 
derico arrolfe, impallidi fado, gelo in 
un medelimo tempo. Fi c cortefe vio 
lenza affretto ad affaggiare alcune 
frutta, mentre palcendogl’occhi nel- 
L amate bellezze oge altro cibo gli era 
di noia. Finalmente vicuperato l Affo 
re, dopò molte parole di complimento 
fi parti con maggior paffione che non 
era venuto. Non hauena già mai pro- 
nato il volto d’ Aleria più fanorenole, 
nèl hanena già mai efperimetata più 
vfficiofa dall hora. Aleria all incon- 
tro afai fodisfatta delle conditioni d' 
l Arde- 
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Arderico richiefe al Marito il nome di 
quel Canaliere , che hauena meritate) 
cofi affettuofe accogliente. Sorrife il 
Corea quefta propoffaze poi le foggiofe 
Nonconofiete Arderico Marchefe di 
Caffel NuouodE' poffibile, che voi fola 

fiate cieca agli fplendori del Sole, 
Perdonatemi voi mi mortificare, quan 
do trafcurate la cognitione di fog getto 
cofi degno. E neceffario far giuditio, 
che babbiate il cuore impegnato,ò la- 
nimadeniata, quado non hanete hau- 
uto occhi per conofcere i meriti d'un 
tanto Canalsere. La perfettione che in 
tutte le cofe fofpira fe efa, in questo 
Signore adempifce tutti i voti Egli cò 
Una prudenza non errate apporta am 
miratione anco tr coloro, che douereb 
bero odiarlo. Con vna fortezza difin- 
serefata non sarma già mai, che a fa 
uore del giufto. Con vna moderatione 
di coffumi hà fuperata l’inuidia. 1n 
Somma nell armi non hà vguali. nelle 
lettere non conofce fuperiori , e nella 
Nobiltà è fenza pari, Gode tutti i pri- 
nilegi 
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uilegi dell animo, e della Fortuna; nè 
v'e Dama inViceza che non credeffe 
fortunate le proprie bellezze, quando 
foffero feruue d va guardo di quefto 
nobile Caualiere. V oi all'incontro non 
vi moftrate cofi trafcurata nel conof- 
cere le prerogatiue de gl altri, fe non 
volete, ch io formi poco degni concet- 
ti delvoftro cuore. Si feusò Aleria cò 
gran fredezza, pentita fra fe medefi- 
ma d'hauer cofi lungamente trafcura- 
ta la feruitù d'un huomo , che per le 
conditioni fingolari merttaua gli affet 
ti di tutti. Riprena dunque di queffe 
lodi s infernorò in maniera nell amo- 
red'Arderico, che fi ribellò affatto 
dalle leggi dell'honeltà . Quell'hone- 
frà, che non potè effer foggiogata da 
un continuato ofeguiosche fece refi- 
fienza alle perfuafioni dei Seruizall'= 
snfidie d'un amante; a icombastimen 
ti del fenfo, ed alla potenza d'amore; 
fi proftituè a sfemplici detti fu tradi- 
ta dalla lingua di colui, che douena 
prelidiarla. Quel cuore, che non potè 
1 2 cader 
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cader vinto per gli occhè fi vidde tra 
dito dall'orecchio Portata dunque da 
quei furori,che agitano l’anima di chi 
ama ( effendoil Conte chiamato in Vi 
cenza dalla neceffisà d'alcuni negozi) 
Segno va foglio di queffi caratteri, 


Marchefe Arderico. 


SE ledimofiratioui del voftro 
affetto non ingannano l’ardenza 
de i mici defideri, io rifoluo arrif- 
chiare me fteffa per feruire alle vo 
ftre fodisfattioni. Mi condanna 
vna rifolutione cofi precipitofa; 
maio bramo lareità, quando la 
colpa mi fà effer voltra. Direi di 
più, ma Amore, effendo fanciullo 
non sì parlare.Alle tre della Not- 
te v'attenderò alle mie ftanze per 
la Porta del Giardino,che trouare 
te focchiufa. Confolate cé la rifpo 
fta vna voftra diuotiffima Serua. 

Aleria. 
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Si ferm nelmidarla lettera d una 
inciulla,che hanendola beneficata in 
ecceffo non la potena credere,che fide- 
lifima. Quefta la prefentò ad Arde- 
rico, che, credendola vp inganno del 
Sogno, non fapena rifaluerfi alla rifpo- 
ba. Finalmente prendendo la penna 
Jpiego in carta quefti concetti. 
Amata Aleria i 
RINGRATIEREI quella be- 
gnità, che hà voluto arricchire la 
pouertà delle mie (peranze; fe fa- 
nori divini nonobligaffero più al 
filentio, che al ringratiamento + 
Sarò a facrificarle il cuore alle tre 
della Notte conforme mi accenna 
Godo d'efercitare quefta funtione 
di Notte; perche, aggrandendo la 
Notte rutte le cofe,le parerà forfe 
maggiore la picciolezza del mio 
effere: e poi trà le tenebre non po- 
rrà difcernere la nudità del mio 
merito, Miconferuiintàto fuodi 
uotiffimo, e fuifceratiffimo Scruo. 
Arderico, 


Ti Con- 
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Confignatala lettera cominciò afo 
Jpirare la Notte con quei deliri amo- 
rofi, che fogliono tiranneggiare gli a- 
manti. Non lafciò traftorrere d' va 
momento l'hora concertata, che fi ri- 
trono nelle ffanze di Aleria. Lacco- 

Qlienze, ci complimenti Ji rimetton? 
alla confid eratione di coloro, che fono 
Stati oggetti a fimili accidenti. Era 
di già Alerta corcata nel letto atten- 


dendo ne gli arringhi amorofi lo sfogo 


di quei defideri , che tormentano gli 
animi amanti. Arderico pieno di rof: | 
Sore nel vederft prenenire cominciò | 


ad ifpogiiarfi con celerità. Mentre con 
Vn'amorofa impatienza fi lenana le 
veffi,ricereò ad Aleria la ragione: per 
che dopò tāti difprezzi alle proue del 
uo affettofofie all'improuifo condil- 
cefa ai faoi defideri, in tempo,ch'egli 
hauena confinate tutte le fue pretea- 
denze alla differatione. Mia vita, 
rifpefé Aleria le lodi del voffro meri- 
to epreffe cof al zino dalla lingua di 
mio Marito mw hanno di maniera pie- 
gata 
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gata l'anima, ch'io finza effer voffra 
non hauerei creduto di poter vinere: € 
guini gli raccontò tutto quello, che le 
hbanena detto il Marito. Dunque fig- 
gionfe Arderico, nè il mio affetto, nè 
la mia feruità hanenano forza divio- 
lentar il voftro cuore, fè la voce del 
Cote voftro Marito co'l fuono delle mie 
lodi non v'incantana l'anima? Cofi è 
appunto, replicò Aleria, Non per= 
metta Dio, ripiglio Arderico veffen= 
dofi di nuouo, che 10 faccia ingiuria 4 
colui, che con concetti cofi degni per 
auorirms violenta la pudicitia delle 
iù mobili. Alerta perdonatemi, 10 
non pofio feruivui in pregiudstio dell’ 
honore di colui che con gli encomi áta 
crefeeilmeriro alle mie conditioni. 
Cofi dicendo, fe n'vfei frettolofo dalla 
anza infegnando con queft'attione a 
gli buomini degni il termine della ve 
ragentilezza: a è Ma riti,che non deb 
bano riempire l'orecchie delle mogli 
congli aliri, ed ammaeftrando le don 
need in particolare l'’ammogliate, 4 
I 4 non 
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non arrifchiarfi ne gli affetti d'ur 
buomo,che può mutarfi ad ogni mo- 
Mento. 


GLi INGANNI DELLA 
Mafchera Nouella Amorofa. 


y GN ì 1 ritrouò in Venetia, per 
ie FA cedere le delitse del Carne 
Ce uale, Epidoro giouane Fio 


rentino di najcita meno, 
che ordinaria, ma, che banena co l'aa 
waritie del Padre guadagnato a fe stef 
So qualche concetto di riputattone. 
Era quefti co la morte de’ Progemitort 
entrato al poffeffo d'una facoltà , che 
zon folo dana lumi all'ofcurità de ż¿ 
Susi natali: ma portaua il di lui defia 
derio alla cofecutione di quei piaceri, 
che molte volte fi fofpirano da i più 
grandi. Non v'era dunque in Venetia 


festa, ginoco, ò ricreatione publica al | 


la quale egli non vole/fe interuenive, 
Fra fera nel Ballo li (ente rapire il cuo 
reda vn imaginata bellezza. Gli ad- 
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dobbi, e i portamzento d'una Mafche vi 
rapprefentarono tanti fan talimi all 
propria im 19! nai ‘one, che fi 
amante d vua faccia prima, che poref 
fivederla Qui non terminarono i de- 
iry del fuo cuo e peri he 'hauendola 
ta dopò che lei parti 
raua nella Cala 
ode i primi della Cit 


be ana SIR) e e 
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i ; aa 
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Leeni, ch 


10 più riceuò forza il fuo nuo no i 
tio, quanto che riconchbe il giorno fe 
quente Leena con parte de gli adorna- 
menti che hauena offeruati nella Måf 
chera. Dando dunque vigore a i pro- 
pri [piriti per la grandezza dell'im 
prefa sSanimo a tentare tutti i mezh, 
La Fortuna non f“ anara a rapprefn- 
rarglieli, mentre la fera ‘hefa capito 
al Ballo la Mafcara Egli dopò hanerla 
La molto 
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molio fêrnita veduta in lei now poca 
la corr i(ponde nga de gli veche, non di 
do il concorfi del popolo luogo ail offer 
watione cofi le diffe s Signora, fi la lin 
gua non credejfe di peccare in temeri. 
rà, ardirebbe palefare il fuoco ; che io 
nutrifco nel feno, e g oferirebbe mes 
zanad'vn'amore tanto più grande, 
qua lo cia nafcoffo Se fapefte, rifpofe 
la M. f ara, chi fi Haf ondejar gue- 
fis habiti, f pentivebbe i ilvoffrocuore 
d'hanerdato täi to fometo alla lingua. 
Il miocuore Siguora, replicò Epidoro, 
non porta le.fue apperenze, che nella 
cognitione del marito nel quale è cofti 
tuita vna bellezza fingolare Voi, fig- 
gionfe la Majcara , per guadagnar' il 
nome d’amante non vi curate di per= 
der'il concetto di veritiere. Ditemi, 
come potrete formar giudità [opra al» 
la bellezza del mio volto, che non haa 
unete veduto, che nafcolto dalla Mafia 
ra? Sipuò bene, replico di nuono Epi 
doro. formar giuditio de gli jplendori 
del Sole,ancerche fia ricoperto da vna 
nube 
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nube. Ma purtroppo i miei occhi sfor 
zaronoatfagrilegi il mio cuore con 
L’introdurre nel petto l imagine del 
voftro bello. Signora Leema è impoffi- 
bile il celarfi all affetto d’un amanie, 
che hà elr occhi d’ Argos Ildire ch'io 
v'adoro è il maggior teffimonto , che 
pofa produrre la bocca. ma èil mint- 
mo fentimento , che pafa efprimere il 
mio cuore, A voi fra il felictarmi. Le 
grand ‘imtraprefe portano fece di gran 
difficolta. Amore però, che SA rapire 
j fulmini al potere del medefimo Gio- 
re i Monti della 


ue; sà ancora [piana 
Refaimpi fbil ità Volena dire di più 
e la Majcara con quale he alieratiòne 
non gli haneffe troncato il difcorfo co'l 
dire Quando parlauaie fenza conof- 
cermi io compatina la voftra ignoran- 
za: hora, che conofcendomi con profin 
tione maggiore del voftr effere ardite 
sentarmi non poffo che biafimare la 
viftra infolenza Se non temeffi i pre- 
sudity del mio honore . con l’hauer 
Somminifirati penfieri in loggetto cofi 
is h 


inferiore al mio flato vorrei chel pë- 
tamento fope il minor male , che pro- 
ua/felavoliraremerità Mentre però, 
ch efa proferina quefte parole lamas 
nose gli occhi tradinano la lingua, & 
accertanano Epidorocon tasti i fanori 
pof bili, che quei rifentimenti erano 
empiti d'honeftà, no effetti di fdegno. 
Iz queffo punto termino la Fefla onde 
a Epidoro conuenne ritirarfi contutte 
quelle perturbationi , che affalifcono 
la giouentà, e l'imprudenzad' va a- 


ch'era l'vltitsa del Carnenale cd tutti 
quei vott, che fogliono accompagnare 
l'impatienze d va cuore innamorato. 
Appenale Stele vennero a far pompa 
del lume che hazenanorubbato al Sg- 
le, ch'egli fî ritrouò al folito Ballo. Di 
la a poco vi capitò la Mafcara molto bë 
conofcinta, rutto che baueffe adopera» 
te ogn arie per celarlî alla cursofità 
d Epidoro. Egli prefala per la 206419 
con quefte parole tentò accreditare le 
Sue affestioni, Beila Leena bene con la 
monità 
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nonita de gli habiti ingannare gli oca 
chi de gli altri, ma non già il mio cuo 
re, che co imoti non vfitati ecol dif 
fonder caloria tutte le membra, vé 
riconofee, e vi rinerifce, come Dea. 
Vorrei bene, che con le veffi di hierè 

Seri hauefle ancora depofto quel’orgo 
glio, che vi rendena cofi contraria al 
mioamore. Sappiate perà,che la cru- 
deltà è attributo improprio alla diui- 
nità del voftro bello: el bello, che now 
è communicabile atutti sanno di- 
rettamente ai voleri del Cielo, Qua- 
deilCielo rifdojela Mafcara, mi co= 
midaffe ad snalifer feche all'ho= 
raleleggidell'honeftà, i pericoli del- 
lavita, el incoftanze edegli buominè 
non feruirebhero di freno alla debolez. 
za dei miei affetti. La bellezza del 
voftrovolto, foggionfe Epidoro, è va 
raccordo del Cielo,che v'ammonifce 4 
non effer anara delle “voftre gratie, 
mentre nell arricchirui del bello egli 
hà iponerite di pregi le più belle idee, 
Xon andiamo all'hiperboli,ripigliò la 

M 1f 
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Mafchera. 10, come sò non efer bella, 
cofi faprei defiderarmi tale,per piace- 
re maggiormente a chi volefle amar- 
mi. Ma la voftra accortezza, e la mia 

Semplicità m hanno fatto depofitare i 
Segreti del mio cuore in perfona, che ri 
dindofi della mia imprudenza, prepa 
ra forfe el inganni alla facilità de z 
miei penfieri. Non è di donere, che la 
mia riputatione S'arrifchi a pericoli 
cofi enidenti. Ho parlato troppo. Se il 
mio volio foffe (coperto, ne renderebbe 
testimonio co lfangue, che vha fhar- 
foil dolore, el pentimento. 1 roffori, 
che hà mandati il cuore alla faccia. fo 
no: rimproueri dell'anima, che mi- 
maccia la feuerità di quer caffighi , de 
s quali folamente l imaginatione m in 
horridi(fe: Cofi dicendo fi ritirò ap- 
preko altre Mafchere, lafciando Epi- 
doro oppre/fo da vna fomma di penfre 
vi da i quali non fi farebbe di gran 
lunga rimoffo, fe Amore,che non man 
ca per ordinario alle neceffivà de gli a- 
manti n l haneffe foccorfo. Prefa egli 
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dunque di nuono la Mafchera per la 
mano tanto diffe, tanto fupplicò, tato 
promife, che impetrò da lei il poterle 
arlare lafeuente Notte,, che era la 
prima di Quadragefima, ad vna pica 
ciola ferrata, che rifpondena in vnvi 
colo non pratticato . Con quefta fperi- 
za confummò in piaceri il rimanente 
di quella Notte, attendendo l'altra cò 
mille rimproueri cotro alle Stelle,che 
tanto tardaffero a celebrare l'efequie 
del giorno. Appena il lume hauena ce- 
duto il luogo all ombre che egli fi ritro 
#ò alla fineftra concertata, Ben che 
gii parefe d'hanere anticipata l'hora, 
fi ritronò però peruenuto, mentre laa 
mata l’attendena accufandolo frà fe 
fte [fadi poco amore, poi che no fapena 
preuenire 1 complimenti. che pafaro 
mo trà di loro furono molti, e i cocetti 
amorofi fenzia numero. Difcorfero di 
costanza, di fedeltà, e di fegretezza 
con infatietà cofi grande, che ffanche 
le tenebre d afcoltarli parena che qua 
fi inuitaffero laluce, Aunicinandofs 
dun 
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dunque il giorno fi diparitrono co pè 
mefa di ritronarui fognia volta, che 
SANS sucffe vedusor n pannolino 
dendere da qu ella ferrata Cio fegui- 
na due, otre voli calla Sestimarna con 
tanio piacere d 'Epidoro, chea para- 
gone di quel oiutti gli aliri trasteni- 
penti no ferninano | ake ad annos arlo 
Non credendo per ò perj fetta quefta 1 fe 
licità s egli mon la par na a gli 
altri fi lafés0 porta “e dall'imprudeza 
a confidare nella becca di molti sl fe~ 
greto de i (mei kmori. Sera di 
pi offedere ile cuore di Leena, che haut- 
ua df" erato la paseaza, el ‘amore di 
mlle amanti. St VARTAHA pojfeffore 
di gquetbelt ô, che banena obligati all 
adoratione anca quegli animi, che na 
Sa euwane amare, che fe medefi smi, Paf 
H #10 queffi voci all rt HE, d vno, 
che ripieno, ò d'incredulità o d inus 
dia, volle fpiare Epidoro. L'afeoltò 
vna fera, che egli appuntana la Notie 
per entrar’al l poffef ko de i frutti d’ A- 
more. Non hauendofofferenze per le 
filis 
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felicità d'uno, che non glera fuperio- 


re, che per li fauori della Fortuna,por 
tato dall inuidia che fempre cofpira 
contro le fodisfattioni de gli hbuomini 
vomito in vna carta gli effetti della 
fua rabbia, facedola poi capitare alle 
mani del Marito di Leena. Quefti 
nell'aprive il‘viglietto vide , che di- 
cenacofi. 


Cordelio. 


IL nonpalefareitradimenti è 
vn confeffarfi complice nel delit- 
to, lo, cheda gli ecceffi dei voftri 
fauori, e dall’obligationi del mio 
cuore fono chiamato alla protet- 
tione del voftro honore, non pollo 
tacere vedédolo tradito nelle ma 
ni della dishoneftà. La Notre nel- 
la qualefi pratticano l’infamie al- 
la voftra riputarione, non hà te- 
nebre per nafconderele vaftre ver 
gogne. Il miozelo implora il te- 
ftimonio de i voftriocchi, de = 

Cie 
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fefferanno Leena impudica’, ed io 
amico leale. Rimetto alla voftra 
prudenzalo indagarne la verità. 
Mi {piace d’inquietar’i ripofi del- 
la voftra anima con vn'aunifo cofi 
impenfato; ma non merita,che lo- 
de chi difcoprendo il male,dà mo» 
tiuo di penfare à i rimedi, 


L'amico fedele. 


Queffa carta fufcitò nell'animo di 
Cordelio va infinità di penfieri.e tut 
ti crudeli. Non gli paffarono per la 
menie, che fangue, che morti, che fira 
gi. Pure perfisafo dall'amore, chei por 
tana a Leena, e conofcendo, come pri- 
dente i frutti della malignità cond- 
nò di fo/pettione ogn altro teffimonio, 
che quello de i propri occhi. Finfe d'ef 
Ser richiamato con celerità da gli af- 
Jari della Villa e fé parti non lenza la 
grime di Leena, che Jofbiraua tutti t 
momenti della fua lontananza. Stete 
Cordelio nafcojto tutto il rimanente 
del 
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del giorno, e la Notte poi andò ad ofe 
feruare gli infidiatori del fao honore. 
Leena in questo mentre data în preda 
ad vn foanifimo fonno fu deftata, non 
fenza perturbatione, dalle voci della 
Nodrice. Queffa le diede parte , che 
Cordelio era fra poco per entrare nelle 
braccia di Cinifiafua Camariera , € 
che effa medefima glie l hauena confia 
dato, accio che non le foffe d’impedi- 
mento L animo di Leena diede facila 
mente adito a queffa credenza, conof- 
cendoil genio del Marito, e la poco ho 
neftà della Serua. Tanto piche pri- 
ma non eraffata fenza gelofia, e ne ha 
nena paffato qualche condoglienza.Sî 
vefti frettolofa, e, non volendo efer 
Sequita dalla Nodrice, per potere con 
piu libertà bialîmare l'incontinenza 
di Cordelio:s auuicinò alle fanze del 
le Serue. Quini ritrouò il Marito che 


. co lferro nudo nelle mani fe Ù auna 


tò contro per veciderla. Non lo fece:ò 
per farle prima vedere la morte dell’ 
amante; ò perche la pietà del Cielo nõ 


per, 
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permeffe, che la fua innocéza,ben che 
fifie ta di reità, pote(fe ricener cafti- 
ghi Leena tutto che ripiena di fdegno 
ffimò più neceffario alla propria fals- 
ze le fupplicationi che i rimprouert. 
Gittatafegli a i piedi mefcolando le pa 
vole co'l pianto cofi diffe Signore Se 
l’inbenesti abbraciameti d'una Ser- 
ua t'aggradifcono più; che quelli del- 
la soglie. 10 non. Ò oppormei alle tue 
compiacenze Mi offers fio mezana de 
i tuoi piaceri, quando vorrai farmi 
l'honore di comandarli. Ma che nella 
perdita delle mie fidis sfattioni vegga 
ancorai pericoli della mia vita. io no 
sò fè non lagnarmi de i rigori del de- 
fino, che w hanno fatto nafcere infe- 
lice. Potrannopiù dunque le sfaccia- 
re dishoneffa d'una Serna , che 1cafti 
diletti d'una Moglie, che non ha defi- 


derio , che non ricena moto da i tuot 


cenni? O che Cordelto s'è fcordato di | 


fe Sefo, ò che il Cielo per tormetarmi 
hà cangiato sempre. E interruppe Cor 
delio, dicendole. Itapudjca la falfità 
ad delle 
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delle tue menzogne, e delle tue lagri- 
me hauerebbe introdotto qualche pera 

fhafione nel mio cuore, fe queffi occhi 
non foffero teffimoni delle tue disho- 
nefla. Apparecchiati pure al morire, 
perche non è di ragione, che vina co- 
lei, che hà preparati 1 funerali alla 

miariputatione. Ma prima dimmi, 
oue nafcondi quello fcelerato, che hà 
hauuto ardire di violare il mio letto? 
Leena non potendo jofferire quelle vo 
ci, che le ferinano la parte più fenfiti- 
ua dell anima, gli replicò. Signore. 
Per iftufare 1voftri farti amoroli non 

fate rea la mia honeftà con mendicati 
pretesti. Sono impropri alla veftra 

rudenza, ed al mio amore. lo feno 
volra e fono pudica. La malignità, 
el innidia nontroueranno ombra di 
colpane i miei penfieri, nonc he uelle 
mie operationi contro alvoffro honore 
M appello a voi medefimo, quando il 
defiderio fonerchio di godere vna Ser 
na ò il difpracere d’efferne interroito 
non haneranno il pofefo della vofi ra 


Phn IFR a 
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anima. Maggiorme nte s'alterò Corde 
lio, e con graud’empito la ricercò , di 
che Serua,ò di che amore lei fauellaf 
fa. Al che rifpondédo Leena tutto quel 
lo; che le hauena detto la Nodrice; ed 
intefolo ancora per bocca della mede- 
fima corfè finza dilatione a ricercare 
della Camariera, e la ritrouo in vna 
lotta amorofa con Epidoro. Fu in for- 
fidi fagrificarlo a i propri furori na 
ne lo diffornarono le per[nafioni della 
Moglie. Si contento, che Epidoro di- 
ueniffe lo Spofo di Cinif[a, che era Ser 
ua più per l'ingiurie della Fortuna, 
che per le conditions della nafcita. A 
questo acconlenti Epidoro fenza repli 
ca, dando honesta ad ogni partito il ti 
more della morte. Cordelio dopò ab- 
bracciò Leena , feufandofi di; quello, 
ch'egli hauena operato per zelo d'ho- 
nore, mentre egli hauena vdito dalla 
Calle chiamare con vn picciolo fifchio 
Epidoro,e poi l'hanena veduto intro- 
durre în Cafa. La prudenza di Leena 
s'appago di quelle giuffificationi,ral. 
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legrandofi d'haner'isfugito va perico 
lo, tanto piu grande guanto più occul 
tochele minacciasa in vn medefimo 
tempo, e lariputatione, e la vita . 
Quefto ferna d’aunertimento a i Ma 
riti di non correre precipitofi nel fife 
perto del impudicitie delle Moglisin= 

Segni alle Mogli di non concedere fi= 
uerchia libertà alle Seruez e fia final= 
mente d’effempio a coloro, che infidia 
no volontieri l'honefta delle Donne de 

gli altri. 


Rifpofta ad vn Cartello, 
CELARDO ROMANO A'I 


Caualieridi Menfi, 

AO o ( è Camalieri di Menfi ) 
GSi confe(fa la propria debo- 
j D lezza, mentre vacilla [ot 
toa agli affetta ,ò p alefa l'imperfettio= 
nedi chi ama, ch è neceffitata rabba- 
re ba lode dalla bocca de gli altri. 
li 
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1lfuocoelemitare n fi parte già mai, 
cheper furto dalla fra sfera. Sdegna 
“l'diuditio de gli occhi quella fiamma, 
che offende gli occhi. € che hanendo il 
«dominio (oura tutte le cofe non preien 
de'applarfi perche non hà, nè faperio- 
ye: né venale. Le cofe fublumi non vo- 

ghno altri teffamoni,, che la propria 
cofcienza. Godono folamente della ln 
ce delgiorno coloro che ambifcono gli 
Spettatori, per efer poneri d’encomi, 
La notte è il Teatro delle maraniglie, 
Quei filentij, e quegli horrori vene- 
rabili portano fenza di5tratione ilicuo 
ve alla riuerenza, e alla cognitione de 
gli Dei. Le publiche adorationi,.i Tē- 
pi frequentati fifanno per la Plebe, 
che non conofce, o non sà meditare le 
glorie della notte. Publichi il fno amo 
re chi è fi poco faggio che non sa farfi 
efaudire co cenni.Palefî i fuoi ardori 
chi mon hà altro mezo per meritare. 
Propali le fue fiamme chi hà Donna, 
che non è degna d'effer amata da tut- 
zi, è chi è cotanto diffidente di fe me- 
defino, 
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defimo, che non confida, che nella lin- 
Zua. Corre qualche anno, che'l mio 
cuore ha obligato tutte le fue compia= 
cenze ad vna bellezza tanto più fubli 
me, quanto, che non vuole efer palefa 
za dallevoci di coloro, che L’ amano. 
Lalingua è vno ffromento troppo val. 


gare a decantare quel bello, che non 


può lodarfi, che co'l filentio. E ordina 
ria quella bellezza, che attëde glorie 
dagli encomy interefati de gliamati 
Chi con la lode procura i Riuali è non 
ama, è pretende di fonerchio Chi loda 
moffra neceffariamente, che vi fia al~ 
cuno, che biafimi V attendo dunque, 
ò Camalieri, nelTeatro del V niuerfo 
con quell armi, che hauete eletto , per 
rifponderui. 

Che lafegretezza è legge inuiola- 
bile d'Amore, chefuppone ecceffo di 
sucriti nella Dama,e qualità fingolare 
nel Caualiere- 

Il Campo, e'l giorno fi rimettono al 
l’elettione di chi comanda. Trouarete 
me i cimenti da fcherzo la pena deila 

Vga 
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voffra arroganza. Glifcherni de gli 
aftanti vi faranno conofcere cofi ineff 
perti nell'armi di Marte, come fete 
sgnoranti nei precetti d’ Amore. Te- 
merei con ragione l'arringo,fe non fa- 
pf che cofidate più nella lingua che 
nelle braccia; più nel tuono della voce 
che nel tagliò della (padase che haue- 
te ti cuore folamente nella bocca.Cono 

feerete i pregi dal filentio quidovdi- 
rete publicare i biafimi della voftra 

fiachezza Corro auido ad abbracciar 
quelt’oecafione perchè di douere, che 
le poglie de i barbari vengano a orna 
re il Campidoglio di Roma: tanto più, 
che quefta non è ia prima volta,che le 

Palme d Egitto fi fiano vedute accone 

pagnare i trionfi del Latio. 


Io Celardo Romano afferme 
quanto di fopra. 
Noi Prencipe di Rocca Bruna. 
Camillo Précipe d’Arpino. 
fummo prefenti, 
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SE AL VIRTVOSO CON» 


uenga l’effer’” Amante. 
43388 I(cordanoin maniera , Ilum 
SD. Striffimmo Prencipe , IL Vira 
o% tuof dall Amante ch io 
ggi A 2 
mme credo, che contenda cun 
l’impoffibilità, che vaVirtuofo pofa, 
nè debba amare. 
L'otio è il fomento d Amore. Que= 
ffogliadattal'arco , gli fommuiniftra 
le factie, e gli accende laface. Amore 
per ordinario non entra, che in quelle 
anime, che all'otioofferifconofagrifi- 
ci. Amor, dice Teofraffo, c{t orrofre 
anima affeQus.Tazso all’oppofito la 
Virtù fempre opera, con va corfo non 
interrotto, ne dagli accidenti della 
Fortuna ; nè dall ingiurie del Cielo, 
non conofce altra quiete,che nel moto, 
LaVirtu non fi quadagna con l an- 
dacia. Nullus, dice Teccrito,adhuc 
vnquam audacia virrutem dí qui- 
fivit. Amore all'incontro ama gli au 
iii K 2 dacis 
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dacisefaràlempre ponero de i fauori 
amorofi chi no ardirà d’auuesturarfi 
alle rapine. 

Amor odit inertem. 
Dife Ouidio: 


E° [pacciato vn amante rifpettofo, | 


Canto il Guarini. 
La Virtu è perfettione "dell animo. 
O pinione di Iamblico. Virius eft ani 
mı perfe&io. Amore è imperfetrio- 
ne, perche fà amare ne gli altri quel- 
lo, che manca a fe medefimo. 
I Virtuofi deuono celare, ecoprire, 
£ loro mali. Merita il concetto di'poco 
Saggio chi fà Teatro il Modo delle pro 
prie (ciagure. Sapientes, dice Euri- 
pide, fua celent mala, Gl amanti al 
l’incontro non pofono mendicare la 
pietà, fè non col palefare sl dolore del 
le loro piaghe. Vdite il Marini in 
perfona d'un Amante. 
Indegno è ben d’aita 
Chi chiude afpra ferita, 
LaVirtu tende alle cofe difficili, 
Cofi cantò Ouidio, 
Sed 
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Sed tendit in ardua virtus. 
All'incontro Amore, done non ritrona 
facilità non s'apprende. 
S'egliera d alma ò fè costei di 
vifi 
Senera manco ci dineniane A- 
mante: 
Ma ritrofa beltà, ritrofo core 
Non prende. 

Di(fe il Tafo in perfona di Soffre- 
nia, Conquefto motto, 

AVT CAPI©,AVTQVIESCO 
altri animò vn Lmprefa d'uva Pardo, 
che non fegue più la fera, quando, ella 
co Lfuggire rende difficile la conqui- 

a.Per dimoftrare, che amore tende 
folamente alle cofe facili. 

LaVirtà oggetto del virinofo è vna 
cofafublime seccelfa, regale, inuitta, 
infatticabile. All'incontro la voluttà 
fine dell amante è humile, ferusle, im 
belle, e caduca. Vdite Seneca. 
Altum quiddam ekt virtus, excel- 

fum, & regale, inuiâum, infati- 
gabile. Voluptas humile,feruilés 
k 3 im- 
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imbeciilum, caducum. 

LaVirtà rende fempre infatiabile 
il defiderio, nè lafcia dopò dife il per 
timento. Tutto all'oppofito $ efperi- 
menta nella volutta, e nel amore. 
Virtus, dice Seneca, necfarietarem 
habet, nec pgnitentiam. E’ diuer= 
fo verò voluptas tunc cum maxi- 
mè dele@ar exringuirur. 

Si perde la Virtù (enza rinale e së 
za contraffo E fimile ad'va Deffriere 
&enerofo, che all hora maggiormente 
s'accinge alcorfo, che puo vincere gli 
altri nel corfo. Marce:, dice Seneca, 
fine aduerfario virtus.Amore allin 
contro non vuole nè viuali, uè contra- 
fii. E vn fanciullo, che non sà, nè può 
contendere. Onde cantò Catullo: 

Riualem poffum non ego fer 
re louem. 

I Virtuofé per lo più fono vecchi: 
perche la Virtù non s'apprende dalla 
matura, ma dell'arte, che ricerca lun 
ghezza di tempo. Non dat natura 
virtutem, dice Seneca, Ars eft bo» 
num 
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num fieri, Amore all'incontro efclu= 
de dal fuo Regno quell'età, ch'è più 
attaa gli efercits di Baceo, chedi Ve 
nere. Onde Ouidio. 

Turpe fenilis amor. 

Concludo dunque,che fono incom- 
patibili amore, e Virtu: perche la pri- 
macofa, che perdono gli amanti è lin 
seletto. Si può conofcere questa verità 
dalle fintioni de Poeti, perche colut, 
che preferi Venere fe pronò de i fana- 
ri di Giunone, e di Pallade. 


QVAL COSA PREGIVDI- 
chi maggiormentealla con- 
feruatione dell’ Aca- 
demie. 


BESE LI intereffi d'un Academia 
A SSA e quei d'vna Republica,ca 
minano per miofentimeto 
coi medefimi paffi.L'Aca- 
demia non è altro, che vz untone di 
F irtuofi per ingannar'iliempo, e per 
indagare trà leVirtù la felicità, e la 
k 4 Rea 


È delien 
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Republica fecondo Platone, eft vnio 
ciuium ad felicitatem. 

Il primo obligo de gli Academici è 
fuggire gli errori. Sentenza d Alef- 
fendro Afrodifèo Academici exifti- 

marunt primum domefticum effe 
vacare a lapfu, & erroribus. Z pri- 
mo precetto de 1 Cittadini è l allontas 
narfi dalla colpa. Non eft opus Rei- 
publica, eo ciue, qui femper {fcit 
errare dice Simonide. Che però Pla= 
zone diede attributi di felicità folame 
tea quella Republica nella quale re- 
guaffero gli Academici, ò Ftlofofa Le- 
7o i Rè. Refpublica, dice nel Dialo- 


gho della Republica, felix erit,ti Phi. 


lofophi regnabuntyaut Reges phi- 
lofophentur. 
r Anzilamedelima Republica non è 
altro, che vna Scuola, ed va Acade- 
mia, ch erudifce, cd ammaeftra gli 
huomini, V dite il medefimo Platone. | 
Refpublica cft educatio homin) 
pulcra bonorū, contraria malorîi. 
E tutti i Prencipi, etutti i Rè fit» 


tratti 


ft vnio 
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d’ Alef: 
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im effe 
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tratti dal pe fi de i publici negozi nor 
poffono efercisar più degnamente fè 
medefimi, che con L entrar nell Aca- 

demie per erudire la propria anima 
ne i difcorfi dei Virtnop. Concetto di 
Francefeo Patrizio. Rex, dice egli; in 
otio nullam honeftiorem exerci- 
tationem habere potch, quam cã, 
qua crebris fermonibus cum opti= 
mis,& cruditis viris agitur 

Efendo dunque vna cofa ffeRa il 
Regno, e l Academia e quafi medefi- 
mandofe gl’intereff dell Academia co 
quei della Republica, taito quello,che 
pregiudicherà alle Republiche fara an 
cora di nocumento all Academie: 

Farò vra bresiffima raccolta d'al- 
cune cofe, che pregiudicano grande- 
mente alle Republiche, le quali fenza 
dubbio faranno nociue all’Academie; 
lafciando però far V applicatione alla 
prudenza diver aliri Signori. 

Pregiudica alla Republica, che i 
premi ele pene fiano copartite fecon- 
do gli affetti, non fecondo la giuffitia 
i È s Nec 
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Nec domus,dice Eicerone,nec Refa | 


publica tare poreft,fiinea, necre | 


&è factis premia extent vlla, nec 


fupplitia peccatis. 


E° perniciofo intere/fe per la Repu- | 


blica, che chi merita piu de gli altri 
non ricena più de gli altri. Cofi cantò 
Enripide. 

In hoc enim multa ciuitates la- 

porant 

Cum qui bonus, & ftrenuus 

vir eft 

Nihilo plus, quam deteriores 

accipit. 

E Ifocrate.In Rebus publicis om 
ninò iniquifimum mihi videtur 
bonos, & improbos in eadem ripu 
tatione effe. 

L’inequalità dei Cittadini è dana 
n0 più, che ordinario nelle Republiche 
A; qualitas, dice Ariflotile , Ciui= 
tates, conferuar. Ozde Tacito vo- 
lendo defcriuere la rouina della Repu- 
blica Romana diffe, che era fpogliata 
affatto d’equalità. Igu ui verfo Cj- 
uita- 


cRef= | 


necre | 


“nec 


7 Repu- 
i altri 
$ cantò 


tes la- 
nuus 
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uitatis ftatu, omnis exuta qualita» 
te iuffa Principis fpe@are, 

Lavecchiezza è di grane detrime- 
10 a gl intereffi della Republica Cini- 
tatis, dice pure Ariffotile nella Poli- 
tica eft iene us, vr ctiam corporis 

Mentre i Cittadini non conofcono 

Semedefimi è cofa perniciofa per la Re 
publica Ciues, dice lo ffe/fo, (e ipfos 
cognofcere debent alioquin malè 
res procedit ad Magiftratus de- 
mandandos. 

Quella cofa però, che per mio fénti 
mento joprauiza tutte l'altre nell'ap- 
pertar pregiudity a gl ‘intereffi delle 
Republiche,"e per confequenza anco 
dell’ Academie è quello , che aunerti- 
fce Platone, Perifcono diffe egli, le 
Republiche per l'ignoranza di coloro, 
chele gouernano , come le Naui per 
l’imperitia de i Nocchiere. Queffe 
fono le parole di Platons:R< fpublice 
multa, vtnauigia od gubernato» 
rum, & paurarum imprcbitatem 
percunt,& peribunt, 
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Onde Auerroe fopra il decimo dell Et? 
hica Ciuitaressqui regere volunt, 
adminus experientiam habere de 


Che però bramando voi altri Signo 
ril'eternità all’ Academia de gl Intoa 
gniti procurino di far (tmpre foffene= 
re il comando del Principato a fog get= 
ro, che imiti le conditioni riguarde- 
noli, e le Virtù inimitabili dell Ullu: ` 
firiffimo Arciuefiono Sebaffiano Qui- 
rino nofiro Prencipe , ch'e tale, che 

obliga a è fuoi encomi tutte le 

veci della Fama: la quale 
però fi confefia po- 


uera di lode 


per cele- 
brar- 
lo 
quanto ei 
meri- 
ta. 


ell Ets 
olunt, 
ere de 


] Signo 
P ita 
fenem 


0g get- 
narde- 
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PERCHE I GRANDI PER 
ordinario non fauorifcano i 
Virtuofi ridotti in 
neceffità . 


A ENGO neceffitato alla pro 
| rettione de i grandi s per- 
che Gione hà fempre 1 ful- 
mini trale mani. 
Non foccorrono dunque i Grandi le 
miferie de i Virtuofi. perche now fi ‘pe 
faadono, che vn virtuofo pofa efer 
pouero. E pouero folamente chi è igno 
rante. LaVirth domina il tutto. Nè 
v'è cofa collocata tant alto dalle mani 
della potenza. è della Fortuna,c be na 
vbbidifea alla Virtù Que homines 
arant, naulgani, gdincant vIFtt 
omnia parent. E ricco a baffanza 
chi non defidera nulla confiffendo la 
ponertà non nella mancanza dei dea 
mari, ma nella ponertà de i defideri. 
Chiè Virtuofo dunque non può efer 
ponero, perche non defidera nullaz;efe 
fendo 
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[endo indubbitato il detto di Cicone 
Virtusieipfa contenta. 
Nonècreduta la pouertà nel Vir- 
tuofo e per queffo non foccorfa dai 
Grandi. Nè operano queffi (enza ra- 
gione, perche fono incompatibili Po- 
uertà, eF irti. 
Vt vera dicat Pauperi non 
creditur. 
Dice Menandro er altrouez 
lneft geno, quod fidem né 
inuenit 
Licet fapiens fit. 


La irt, che non sà tributared of 


Sfequi, che fè medebma,non è fottopo- 
Staad alcuna neceffità. Non hà bifa- 
&20, che di (e Peffa, perche gode delle 
cofe, che poffede e non defidera quello 
che non hè N:(fun' acquiffo altera di 
Sorerchiou f.o gufo perche non porta 
tl defider10, che alla contemplattone 
delle proprie bellezze. Penfieri del 
Morale Quarisquare virtus nyl- 
lo -geat? Prefintibusgauder,ng 
coucupii cig abfentias nihil dhi ma 
suum 
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gnum eft, quia fatis. Che però cos 
ragione i Grandi non foccorrono i vir 
tuofi, quando fono powers perche efen 
do tali non fi pofono creder virtuofi. 

Ammiro l'ingegno de 1 Grandi. C6 
ragione fi credono in terra imagini di 

Dio Non ficcorronoj virtuofi perche 

fe ivirtnofe non foffero poneri non fa- 
rebbero virtuofi s effendo la Ponertà 

Maeftra di tutte le cofe, ed vna Scuo= 
la, nella quale serudifconogli animi 
de gli huomini nelle Virtù: Neceflia 
tas, dice Plutarco, omnia docnit. 
Et Arcefilao Paupertas eli virtutis 
gymnafium. 4 

Chi hà denari è occupato in custo- 
dirli, e quel tempo lo rubba a fe mede 
fimo, & allaVirtà. Duiuites, dice 

Stobéo, propter diuitias magnis oc 
cupationibusdetinentur. Quanti 
diceuaTalete più ple ricchezze, che 
per la pouertà s'alontanano dallo Stu= 
dio. Quot enim putas, propier 
abundantiam potius,quam inopia 
prohiberi a ftudio ltreratorum, 

Non 


23. BIZZARIE 
Nd vedi foggiunge pure il medefimo, 
che la Pouertà fa gli huomini viriuofi 
mentre perordinario folo i Poneri di- 
mengono Filoféfi.An non vides pau- 
perrimos, vt plurimum philofo- 
phari? 


E chi mon sa sche iricchi, obligati È 


all'occupatsoni che portano feco le ric 
chezze; non poffono dedicare le poten 
ze dell’ Anitsa allaVirtnè Done ipo- 
ueri non bauendo altra facolta , che 
quella dell ammoin quello folamente 
fifirmano. Non Vides, foggionge pa 
re il medefimoTalete, quod mulus 
negotijs occupati dinkes ftudijs 
fapiétiæ vacare hequeant,pauper 
verò nihil haber, quod agat ad 
philofophiamfe conuertit. 

Ma mentre difeorro della Pomertà 
mon mi fono auneduto d haner fatio po 
pa della Ponerta dil mio ingegno. Le 
fapplico di ftufa , perche trattandofi 
di ponertà, che: vn niente ; effende 
prinatione ho creduto di dire niente: 
Ma ha detto nulla,chi ha detto male. 

© È 
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SE SIA PIV DEGNO DI 
lode quell’Amante,che per na- 
tura timido non fugge gli af- 
falti, è quello ; che per fe 
fteffo audice incontra 
i pericoli amoroli. 


rc] 
BON 


ti 


Ltimidochiede la fentenza 
in fauore, perche merita 
vya gran lode chi fupera 
la propria debolezza.L'ar 

dito s'oppone, e nefa iffanza per fe 

feko, perche confegnifce tutti gli ap- 

plaufi chi efercita il proprio valore. 
Se'l timido non fugge gl incontri 

merita poca lode, perche la neceffità lo 

fo/pinge.'Sè l’ardito però incontra è 

pericoli non è gran cofa , poi che il va 

lore l inuita, 
E ordinario quel merito, che figua 
dagna convn' atto proprio di fe meden 
Guso Evile all'incontro quella lode, 
che f rubba con la neceffita. 
L'ardito è tito più degno d'encomi 
quante, 
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quan:o, che sà preuenire può però an 
cora con al're‘tanta maggiore facilità 
correre al precipitzo 

L'a direè alte Donne più aggradi= 
bile della tim:dità: dal aliro canto 
pero nen è degno di lede tutto quello, 
che sadatta alla fodisfattione delle 
Donne. 

E di poca confequenza, e perciò di 
poca lode quell amore, che non sà pre- 
uenire l'occafione di far proua del pro 
prio valore. E però all'incontro di po- 
co merito guell affetto, che corre pre- 
cipitofo ad arrifchiarfî ne i pericoli. 

Ama poco l'amata chè precipita fe 
Jefo ad ogni pericolo, ponendoft a rif: 
chio di perderla. Dall'altro canto ama 
di fonerchio fe ffeffo chi non sà fe non 
nes cafi da non poterfi fuggire moffra 
re il proprio valore. 

Con tutto ciò è mio penfiero che me 
riti piu lode l’ardito del timido.L'hno 
mo in tito è più degno di lode, in qui 
to più opera da fe ffeffo: perche quei 
medefimimezi, che concorronoca nos 
l i all’o- 
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all'operatione partecipano vemalmite 
della lode, e del biafimo del nofiro ope 
rato. L'amante ardito opera da fe fefe 
Sofomentato dal proprio ardire , inaa 
nimata dal proprio valore: sl timido 
all incotro opera per nec efira , per vie 
lenza di timore. perinterefie di pere 
der l'amata, & opera finalmente fud- 
ri di fe medefimo, e litano da fe fteffo. 

Virienimtimidi nullam ha= 
bent in pugna 

Numerum, fed præfentes ab 
funt. 

Canta Euripide. 

Onde sera cotraditsone del dubbio 
merita piu lode l’ardito del timido. 

Done è maggior rifchio, dà certo faa 
rà maggiore la lode, non meritandofè 
gli encomi, che nella difficolta dell- 
imprefe, ILrilchio, ( nonv'èchi lo 
contenda ) farà maggiore nell’ardito, 
che incontrai pericoli, che nel timi- 
do, che ne fugge gl'incontri,dunque 
merita maggior lode. 

Mi fcufi la voftra benignità - hè 
abua 
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abufato di fouerchio gli honor: del vo- 
firofilentio. L'ho fatto per compro- 
bare cò queft’vitimo argomeeto la mia 
opinione. Perch è multo più degno di 
lode l’effer'ardito nell'incontrar’ ifa- 
mori, che timido mell'attenderli. 


SE MERITI LODE M AG- 
giore, ò l’honeftà ne gli Amo- 
ri, ò la fobrietà frà Je 
Viuande, 


pese A Lode, IlluStriffimo Pren 
eni cipe, liconfe[aeanffa a 
PIE encomi per celebrar degna 
= mentei meriti della Con- 
tinenza, e della Sobrietà, che tale io 
credo il fenttmento del Problema, La 
Continenza confilte in raffrenare gli 
appetiti della concupifienza. Conti- 
nentia, dice S.Thomafo, propriè eft 
tantum circa concupifcentias ta- 
Qus. E la fobrietà è vn'affetto mode- 
rato contro gl'ancentini della crapula 
edel vino, sobrietas cft affectus 
Mo- 
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deluge moderationis cőtra incentiva cra- 
-ompro-| pule, & dilunium ebrieraris, cozze 
lamia ‘ferma Cicerone. Maquale di quejie 
legno di | due meriti maggior lode irà la dinera 
ar ifa- fita dell opinioni di voi aliri Signori» 
Ma credo, che fia quafi temerità il forma- 
\lizarelamia. Pure douendo dire il 
M AG- io Jentimento tocredo più comenda 
Amo- bile la Continenza della Sobrietà. 
le Chi è fobriofra le vinande non hà 
.\da vincere, che'l proprio appetitosall’ 
incontro chi vuole effer continente hè 
mo Pren \di neceffità di fuperarefe fte(fo e la- 
'anffa"d' more, che è va potentiffimo Dio, i 
r degna O £ upido quantus es. 
la Cona. Canta Planto, e Platone: Amorem 
ve tale ig diceegli, ex antiquiffimis djis effe 
ma, La Conced'tur, 
nare gli Onde Paolo Richiedei in vna Can- 


Conti- 946. 


priè eft Amor contro il tuo fral 
vara Nulla può, nulla giona, € nul- 
o mode- la val, 


crapula Dunque Lefer cotinente meriterà 
affeQus i maggior lode, chel efer fobrio, 
Mmo- 
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1}farvefiffenza aivity merita tã- N: 
so piu gli encomi), quanto piw 1|vitj | Elm 
fono naturali. Contende con l'impoffi- No 


bile, chi crede di fuperare i difetti 
della natura. 
Naturam expellas furca,tamen 
vfque recurret. | 
E viù naturale lamare, che non è 
jl cìbarfi, e perche noi fiama, compoffé 
d’ Amore; e perche le Piante le Pietre, No 
Fe Selue amano: 
— «Quanto il mondohadi vago, e 
di gentile 
©praè d'Amore. Amante è il F 
Cielos Amante 
LaTerras Amante il Mare. 

E pure niuna di queste cofe prende | Ma 
alimento dai cibi; e perche comandò 
Dio ad Adamo, che amaffe Esa, ma I 
mon fi legge, che gli comandaffe ilmia=| Ta 
giare. Dunque farà maggior Virtù la 
Continenza della Sobrietà, | 

E Amore è Defino, 

V dite Il Petrarca, 
Amor la (pinge etira EJ 
Non 


o (nd 
fla tå- 
2 \vity 
‘mpoffi- 


diferti 
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e non è 
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Non per elertion, ma per d 


CA GUSTI 


E'l mio Michele: 
Non già per fare altrui feruo me 
fteffo, 
E portar il mio cor d’ affanni 
pieno, 
A Dona in man de le mie voglie 
ho il freno. 


Con volontaria elettion coceffo. 
Non di bellezza fiura humano ec- 
cefo, 
M 'infamma l'alma, e miferia 
fce il feno. (20 
D occhio di Stella il lucido bale- 
Sotto giogo di rai non tiemmi op 
prejo ` 
Ma di tirano Ciel legoe fat:le nô 
Inclina me no già me fieke nclé 
Deuoto ad adorar belia mortale, 
Tacera i juos vanti pur Nume bam 
bino, 
Ch'è l amar (non virtù d'auras 
20 ff rale ) 
Neceffità di rigido Deffino, 
E fe le Stelle non foegiogaffero gli 


arbi- 
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arhitrij del noftro cuore, egli non pie- 
Sarebbe le fue compiacenze in oggetti 
odiofî Il cibo all’ incontro è volontario 
( eccettuatone il pouero , che mangia 
Solamente quello, che può) onde quat 
è maggiore vittoria il vincere il defti 
no, che la volontàstanto fara maggio- 
ve la lode nell efer Continente de gli 
Amori, che fobrio, tra le vinande . 
L'anima fi pafce dell'amore e'l cor- 
po delcibo. Ma effendo piu difficile il 
raffrenare gli affetti dell'animo , «che 
quelli del corpo ne confegnita , che fia 
maggior virtù la Continenza della 
Sobrietà. 
Negli amori l'hmomo non è in fe 
ffeFo. Amantis animum in alieno 
corpore viuit, Ecco væ Amante ap- 
pre/fo Plauto. 
Vbi fum, ibi non fum;vbi nő 
fum, ibi eft animus. 
Latauola all incontro eicibiricer 
cano tutto l huomo: perche aliramete 
le viuande farebbero odiofe, e Inuiri- 
mento impoffbile, Ma chi dubita, che 
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mon fia maggior lode di colui, che fèn- 
zanima potra effer Continere, che di 
quell’ altro, che tutto animato potrà 
efter $ obrio? 

Sono più gli amanti, che gli E pro: - 
ni; ; dunque fi fi vede apertamente , ch'è 
più difficile, e per confequeza di mag 
gior lode il refeffere a gli amori, che 
alle vinande . 

Si ritrogano animali, = non man 
giano, fê crediamo ad Eliano; non ve 
n'è però alcuno, che nonami, 

Onde cantò il Guarini, 
Alfin ama ogni cofa. 
Con cludo dunque, che fia mag- 
gior Vartù l'affenerfi da 
gli Amori > che 
da Z Ci= 
bi. 
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CHE LA DONNA SIA PIV 


fedele all’huomo, chel’huo- 
moalla Donna. 


©% Rendo, Ilufirifimo Prenci- 
i pe, queffa fera la difefa 
delle Donne, piu per vbbi- 
SS dire alle leggi della crean 
z4, che a quelle della cofcienza. lona 
vorrei, ch'effendo capitate nella mia 
Cafa per honorarmi fi partiffero com 
roffare ofefe da i difcorfi di questi Si» 
gaari , che perfuafi forfe da qualche 
fdegno particolare hanno ffimato ef- 
fetto d’vnagran vendetta il biafimar 
le tutte, mentre faranno fiati offefi da 
vna fola. Dirò dunque.che la Donna 
fia più fedele all’huomo, che l huomo 
alla Donna Mi fcuferanno le Dame Je 
le mie debolezze non incontreranno i 
Loro defideri. per ch'io non fono Dona 
che riefca ne i miei difcorfi meglio ims 
prowijo,che premeditato. 

La Donna è fenza dubbio piu fede 
le al- 
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le all huono che l'huomo alla Donnas 
perche ha maggior premio , e maggior 
pena della fedeltà, e dell’ infedeltà, 
che non ha l'huomo. Se l’huomo è fe- 
dele alla Donna non quadagna altro, 
che va concetto di dapoco, quafi, che 
non habbia ingegno di procurarfi nuo 
ni amori. Se infedele non v'è pena, 
che lo caffighi. La Donna all incon- 
tro fedele è ammirata,e lodata da tut 
si, infedele è accompagnata da tutti i 
biafimi, e datutti gl'improperi. 

Ché hauer può donna al Mondo 

iu di buono 

Acuslacaffità lewata fa? 

Canto nel fao Fursofel'Ariolto + ed 
altri diffe. 

E qual fi lafcia del fuo honor 
priuare 
Nè donna è più, nè viua. 

La donna è di neceffità coftretta ad 
efer fedele. Cof afferma il Guarini. 
La fede incor di donna 

E dura (gradifce; 
Neceffità d'Amor , che va fol 
L 2 L'huo- 
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L'huomo all'incontro non hauendo 
quefta nece(faria obligatione, farà fen 
za dubbio manco fedele della Donna. 

Nel fuperare la fede della Dona vi 
vogliono maggiori sforzi, che a vin» 
cer quella dell ‘huomo. Suna Donna 
vienea proftinirfi alle voglie d va' - 
buomo. egli cede, e fi dona per vinto; 
done all incontro non fi può vincere la 
Donna, che cos prieghi , con le ilufin- 
ghe; con la feruità,e coi doni. Vite 
dl Poeta Ferrarefe. 

Conofcete alc voi,che no lafcia/fe 

La moglie fola, ancorche fope bella 

Per feguir'altra donna fe) fpera/fe 

In brene facilmente ottener quella; 

Che farebb’egli quando lo pregaffe 

O° defe premio alui donna ,ò don- 

zella? 
Credo, per compiacere hor quefte, 
hor quelle, 
Che tutti lafciereramoni la pelle. 


La Donna ama affai più dell huo- 


mo dunque gli fara ancora più fedele. 
Ecco Honnio. Omnis mulier amat 
magis 
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magis viro. Tantopiù, che l'inome 
non ama per ordinario la Donna , che 
per confeguir'il fuo fines il quale con- 
feguito gli cagiona, ò pentimente , ò 


fatieta, 


L'amante per haner guel chedefia, 
Senzaguardar, che Dio tuttoode,e 
vede 
Auniluppa promefje; è ginramenti, 
Che tutti [þargon poi p l'aria i veti 
Le Donne fi vantano,e fono meglio» 
ri de gli huomini, dunque faranno piu 
fedeli. Vobis; (dice il Corodelle 
Donne appre[fo Aristofane, ) fumus 
multo meliores, experimentumg; 
adeft, vt videatur. E più abbaffo. 
Ita non multo meliores.viris glo- 
riamureffe. Onde Platonefucostret 
to a portar affercioni a queffa verita, 
dicendo; Mulieres multe multis 
viris, ad multa præftantiores 
Paffiamo a gli efempi. Chitra gli 
buomini ha voluto morire per non per 
der la Fede, che portana alla fua Don 
na? Anco i Romanzi fi fono arrofiti p 


hi3 fina 
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fingerne vn racconto. Done infinite 
Lugretie, infinite Degne, infinite An 
tonie fi fono ammirate a i nostri gior- 
di più volontieri perder la vita s che 
rompere la Fede. 

Che però gli Antichi figurawano la 
fedelta fotto nome di Donna per dimo 
firare.che folamsente le Donne fapeua- 
no effer fedeli. Onde 1 Popoli Ionici 
per teffimoniod° Aleffandro ab Alef 

andro volenano , che le vitime più 
perfette fofsero femine. 

In fomma chi niega. che le Donne 
non fiano più fedeli all huomo, chel- 
huomo alle Donne, attenda ciò, che cd 
ta il Ferrarefe citato di fopra. 

Dittemi vn poco è di voi forfe al- 

cuno, 

Che babbia fernato a la fua moglie 

fede? 

Che nieghi andar quando gli fia 

opportuno. cede? 

A l'altrui dana, e darle ancor mer 

Credete in tutto il monde tronar 

vno? 
Che 
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Chi! dice mente, e folle è ben chil 

crede. (mi? 

Trouaiene vos alcuna che vi chia- 
Onde Terentio 

Fidelem haud fermè mulieri in 

uenias virum., 

Concludo dunque col Dottore Spe- 
ranzi,che ne i fuoi deliri dell Inge» 
gno canta cofi. 

Tu credi a vr huom ne fai, 

Forfennata inamor , femplice , e 

bella, 

Chei non baf è; non ama, e pene, € 

guai 

Arreca alCor,che temerario amate 

Iv lui confida? E quella donna; € 


quella. 
Ch'a le lufenghe fue mas fempre ar- 
ride. (cide, 


Parca del proprio ben fe ffefia ve- 
S'io ho mal difefe leragioni delle 
Donne,non per quefto demerito il lorg 
amore; perche jodisfa a tutt: innumeri 
del debito, che in tutto quello che può 
no maca a fe ffeffo p fernire a gli altri 
À L 4 BL L- 
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DELLA 


SPERANZA. 
Al Sig. Dottore 


FRANCESCO PAOLO 
SPERANZA. 


eZ ON sò veramente, come 
WE /odisfare alle dimande 
di diV,S.lodandolaSpe 
(D riza, che fempre mn ha 
SS ingannato nei miei de 
fideri. Io} hò di continuo ifperimen- 
tata vna Deavinéforabile a i mici prie 
ghi ed inalterabile a i miei voti. Se 
confidero però bene deno encomiarla, 
perche in tutte le mie intraprefe ed 
in particolare amorofe già mai ha vo- 
luto abbandonaimi Appena hò.riceu- 
toqualche-colpo dalla Fortuna, che 
queffa con vn afpettatina di tere m- 
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bà formminiftrato il rimedio. Mando 
duque alcune cofette in lode della 1Spe 
ranza offeruate nella lettura dei libri 
Sono fèenz ordine , perchela bre nità 
del tempo non mi da tempo di matu- 
rarle. 

Merita la Speranza tutti gli attri- 
buti della lode, perchè è va) pr; e com- 
mune. che fauorifce fenza diftintio= 
me tutti gli huomini, cd a guifa dei So 
le sche porge i il lume mei vapori piu ter 
rei; non fdegna di parteciparfi a güe- 
gli animi, che fono /pogliatt a effasto 
dell'affiffenze della Fortuna. la fèm- 
ma la fla Speranza è il teforo de è po- 
ueri, eľvnicori fuggio de i mifêrt. 
Ecco Talete appreffà altra. Quid 
communiffimum fpes; dice egli. 
Quibus enim reliqua omnia deffit 
hæc adek: E Sizefo. Spes hominü 
genusalit. EZ Alciato. 

Ego nominor:illa. 

Que miferis promptam fpes bo 

na praftat opem. 

La Speranza è sl condimento,e l v- 

b f nione 
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nione di tutte l’attioni humane, Co- 
gitarionibus humanis, dice Maffi- 
mo T irio, contubernales duos adi- 
unxit Deus amorem, ac fpem. 

L'amore inalza l'anima, e da l’ali 
alla volontà, moftrando la Brada per 
la confe utione del fine de i defideri: e 
la Speranza accompagna l'anima por 
tandole il godimento del bene prima, 
che lo conjeguifea. Nonfarà dunque 
degnad: tutti gli encomi quella Spe- 
ranza, ch'è copag na indiuifibile del- 
l'Amore? Anzifenza questa nonfi 
può amare, non effendo poffibile l Amo 
refenzala Speranza. Lo diffe il Pren 
cipe de i Romanzi. 

Che l'amar fenza fpeme è fogna, 
C CZARCIA, 

E fe dall attioni humane foffe rele- 

gata la Speranza il Mondo farebbe in 


maggior confuffone, che non era nel , 


Chaos S'intermetterebbero i negozi, 
etuttel’operationi , e lotio farebbe il 
Sepolcro del Mondo. La Speranza 
maoue i Soldati, i Mercanti, i Giudici 
ne 
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nev'ècofa, che lafci perdere, ò inlar 
guidire dalla negligenza. E penfiero 
del medefimo Tirto. Spes fi cx huma 
misexulafitt rebus iam diù com- 
mercia fua negotiator, & fipédia 
miles, & nauigationem mercator, 
& rapinas fuas predo,& nocturna 
iniermiffet furta cor tator. 
ETibullo. 

Spes alit agricolas; fpes fulcis 

credit aratis 

Semina, qua magno fenore red 

dit ager. 

Hæc laqueo volucres, hæc cae 

ptat arundine pifces 

Cum tenues hamos addidit an- 

te cibus. 

Onde Saluiano, Ideo enim terris 
frumenta credimus, vt cum vfuris 
recipiamus 5 ideo in vineis labor 
maximusponitur, quia homines 
{pes vindemie confolatur; ideò 
negotiatores thefauros fuos cem- 
ptionibus vacuant , dum venditio 
nibus fperant effe cumulandos:: 
6 ideò 
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ideò nauigantes vitam ventis, ac 
tem a te vefpebus, 
votifque potiantur. 

Quoties, dice Ennodio, vomer i- 
bus cerram fcindimus animus de 
{pe furore frugiseleuatur. 

E nobili fima la Speranza non þa- 
nen do refidenza che ne gli animi Gri 
di.1deboli non /perano cofa alcuna, 
perche temono di tutte le cole. Ma- 
gna indolis fignum, dice Floro, eft 
fperare femper. 

Veramente fono cofigridii meriti 
della Speranza , che con difficoltà fi 
poze numerare i fuor pregi: Nell an 
nerf. rfi GA qual potiamo, riceuere maggior 
foliieno della Speranza: Spes. Petice 
eSimaco; in aduzrfisalcre animos fo 
let. E Cicerone. Sola fpes hominem 
ri miferijs confolare folets 

El noffroVeniero. 

Giona la fpeme a rifforare il core, 

Lafaticanon li fente, owentra la 
Speranza, Spes. dice Caffiodoro, tæ- 
dium laboris excludit.Ozde l'Aria- 
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fio fà dire del fro Orlando, (ta 
Quefte parole vna, vr altravol 
Fino Orlado tornar per ogni ffaza 
Con pafione, econ fatica molta 
Ma tëperata pur d'alta Speranza. 
Confola la Speranza nell’afflittioni. 
Plerique morialium,dice Niceforo, 
{pe futurarum rerum vrgenté me- 
rorem leuant, Ed Appiano Alefan= 
drino. Nihil ef efficacius fpe ad 
fubleuandam hominî laffitudiné. 
Ricrea lafperanza ne i pericoli. 
Spes, dice Tucidide, periculi eft fo 
latium. Solliena nelle ripulfe dei Ma 
giffrati.Cofi Tacito. Repulfam pro- 
pinqua fpes folatur.. E° ottima noa 
drice della vecchiezza . Cofi vuole 
Pindaro. Spes optima fene@utis 
nutrix. Onde Platone a queffo propo» 
jito aferi`che lafperanza nutrina il 
cuore, ofanorinala vecchiezza, Cor 
nutriens, fene@uremque foucns. 
Nö abbidona nell'infirmita, Acgro= 
to, dice Erafino, dum anima ct 
{pes efte 
Se 
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Se l’huomo è prigione fi folltena co 

la Speranza. EccoT ibullo. 

Spes ctiam valida folatur com- 

pede vinum 

Crura fonant ferro, fed canit 

inter Opus, 

Se all'incontro Rritrowa în efilio s 
alimenta pure con la Speranza. 

Spes alunt exules. 
Cantò Euripide. 

La fperanza è principie per acqui- 
Sar le ricchezze. Principium pa- 
randorum bonorum fpeseft, dife 
Filone E queffa quant'è piu grande, 
santo più ama gli buomini d’audatia. 
Spes maxima præbet maxima au- 
datiam, affermò Tucidide. 

Guida alle grandi imprefe la chia 
mò Dionifio Alicarnafeo. Spes bona 
fortium facinorum dux. Va gran 
bene della vita humana la nomino An 
sifone. Spes maximum vitæ huma 
nx bonum eft. £ veramente deue 

, effere vn gran bene dell'huomo , pern 
che l accompagna al Sepolcro. 
Spes 


Ca 
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1 c0 Spes nullo finita æuo; cui termi 
nus eft mors. 
sino Cantò Antonio, e l'Arioffo: 
Perche non debbe prina 
mit Di (peranza effer l'huom finché 
i fia vino. 
los Non è dubbio, la fperanza è l'vlti= 


ma cofa, che abbandoni l'huomo.Spes 
a/ferì Pacato nel Panegirico a Theodo 
fio, poftrema homines deferit. A#m 


jdi- zi nella morte medefima non l'abbane 
pa- dona. Lodi(fe Casone, iO 

life Spem retine, fpes vna hominé, 

nde, nec morte relinquit, 

licia; Ma von folamente la speranza nos 
à- Lafcia l'huomo nel angojcie della mor 


te, maconferua la vita a coloro,ch'era 
bili no difpostia morire. Cofi Ouidio. 


soi Viuere fpe vidi , qui moriturus 
erat. 

ran 

i ufo Cofi Tibullo. 

dna Jam mala finiffem letho , fed 

Jose credula vitam. 

pern Spes fouet , & melius cras fore 


{femper ait. 
S E vee 
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E veramente fenza la Speranza la 
quat infopportabile, ed odiofa la mor 
te. Cofi cantò il Fornefiv. 
Iuius alit pe&us noftrum fpes 
vinida:qui fi 
Deftituitur , durum eft viuere, 
m ito m yth 
Perche la vita non fi foStenta, nè fi 
conjerua d altro, che di Speranza, 
Vita, dice Saluiazo, hgt ipla tépo- 
raria non nifi fpe alitur, ac fatine 
tut. Eson floe fottentamento della 
mita, ma è proprio orzamento dell a- 
nima; e quegli folo merita il nome d- 
buomso, attende il bene, e s'alimenta 
dibuone (peranze Spes proprium 
ornamentum, a//ers Filone, huma- 
neanima. Ac folus verè homo 
quires bonas expettar, & bona 
{pe fefuftinet. i 
Scriuerei d’aunantag gio della Spe- 
. vanza, mentre gli Assttori Antichi, e 
Moderni non ceffanoa celebrarla; ma 
non è di dosere ch'io ferina in lode 
d'una cofa , che mi abbandona nel 
IC 
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medefime tempo, ch'io la lodo. 10 no 
Spero punto, che debbano aggradire al 
la finezza del fuo giuditio quefti men 
dicati concetti, onde fo fine con Laia 
gurarle tutte quelle felicità, cheme- 
rita lafua Virtù. 


SE SI PVO BACIARE 
L’Amatafenza lafciuia, 
ò fenfualità. 


VAT imano veramente alcuni, 
Sk chel bacio fiacofadi poco 
5 momento: 
Remaiunt effe ofcula 
inanem., 
Cantò Teocrito, 

Lo comprobò Pififfrato Tiranno 
d’Azhene; per altro odiofo per. le più 
enormi crudeltàz che ffimolato dalla 
moglie al cafligod vn gionamesche ha 
vena baciata in vna- publica: ffrada 
vna loro Figlimola, fe ne rift col dire 
che fareffe agl'inimici, mentre vole= 
tela morte dicoloro ; che baciandoui 
g la 
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la Figlinota danno fegno d’amarla. 
Stimo ancora poco il baccio il Guar= 
ni, mentre cantò. 

Wa bacio folo a tante pene? cruda» 

Pnbacioatanta fede? 

La prome/fa mercede 

Now fi paga baciando, 

Mache fi poffa baciare l'amata fenza 
lafciuia, è fenfsalità io locredo va 
fappofPe impofibile: e vn concetto del- 
l’imaginatione, che non conofce altre 
verità, che nell'animo di coloro, che 
s'ingannano in quefl’opinzone. 

E vero, che il bacio come rvnol Pia- 

toneè vna congiontione più delani- 
ma, che del corpo, facendofi vn foanif 
fimo tranfito di viwaciffimi fpiriti nel 
Luno, e nel altro cuore. 
Dum femihufculo fuauio 
Meum puellum fuavior 
Dulcemque florem fpiritus 
Duco ex apertotramite; 
Anima tunceagra,& faucia 
Cucurrit ad labra mihi, &c. 


Con susto cio facendofi queffi cone 
gion- 
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giongimenti con quefti ffromenti hm= 
mani, e corporei è impoffibile, che per 
loro non penetri la lafcinsa, e'l fenfo 
mon ne prenda la fua parte. 
Afferma l’ifteffo Platone che cagiò 
dell amore fono alcuni (piriti vinacif 
Simi. che partendofi da gli occhi dell’, 
amata, vengono nell’ amante. 
Qui vider, is peccat; qui non te 
videritergo 
Non cupiet; fa&i crimina lumë 
habet. 
S? dunque vero; che gli occhi coż 
Soli (guardi habbiano forza fi grande 
di piegare il nofiro cuore, che faranne 
le labra,che portano per entro il vele- 
no; eche congiongono l'anime ? Quid 
enim aliud faciunt, dice Fanorino 
appreffo Stobeo, qui ora mutuo tân- 
gunt quam animas congiungunt? 
E Rufino Poeta, 
Tangitautem non in fummis la 
bris, fed trahens 
Osanimam ctiam ex vnguibus 
extrahit, 
u 
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Jl bacio violento Claudio Cefare al 
le Noz: e inceffuofe con Agrippina. 

E premio de gli Amanti il bacio,al 
quale afpirano con mille ifanze, com 
wille prieghi,e con mille promefie. 

Onde fe fi baciaffe finza fenfualità 
non ne mofirarebberogli amanti risa 
ausdità nè le amate ne farebbero coff 
anare. 

Il Petrarca; che s'intefe forfe più 
d'ogn altro gli effetti d Amore parla» 

do de î baci della fua Laura diffe; 
Baciolla s? che rallegrò cialcuna. 

Hora fe folamente il veder baciare 

hà forza di muonere gli affetti di colo- 

ro, che affiffono,come potrà refiffere il 
cuore di colui, che bacia? Socrate vuo 
le, che folamente il vedere le labra, e 
Lodire lo frrepitode i bacci lieni la ra 
gione, e l'intelletto,© imprigioni La- 
pima. Queffe fono le fue parole ap- 
profo Sen ofante: An nefcis hoc ve- 
rò, ne quidem tangens, fi modo 

{pe@etur infigar eriam longo ex 

interuallo aliquid,ciufmodi,quod 

( ine 
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infanire faciat? 

Vuole Oratio in ve ode, che Vene- 
re condifca i fusi bacs con la quinta 
parte del fuo Nettare: 

Dulcia barbare 

Ledentem ofcula, que venus 

Quin&a parte fui ne&aris im« 

buit. 

E Gioue appreffo Luciano afferma: 
Ganimedisofcularionem neare 
fibi effe dulciorem. Hora chi potrà 
baciare fenz'effertocco da vna dolcez 
zacofi grande? Sentite Mirtillo , co- 
me parla della foanità del bacio. 

Cofi potefs io dirti, Ergaffo mio, 

L ine fabil dolcezza, 

Chio fênty nel baciarla: 

Matu da queffo predine argometo 

Che no lo può vidir la bocca ifle/fa, 

Che l’ha prenata. Accoglipur in- 

ferme 

Quant hanno in fe di dolce, 

O le cane di Cipro,ò i fani d’Hibla 

Tutt è nulla rifpetto, 

A lafoanità, ch'indiguffai. 
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Le leggi prîmano della dote, e publica 
mo co Dritolo d’ Adultera vna Donna, 
che venga accufata d’hauer difpenfa- 
zo baci ò pure d'efferfi lafciata bacia- 
re. Muefto dunque è argomento, che 
non fi dia bacio fenzia lafciuta , v fen- 

Sualità. 

Si proponetra gli amanti vna que 
fione fe s intenda più fauorito chi do 
gavn bacio, è chi lo ricene. Tutti con 
cordano,che fia meglio il ricenerlo; 
perche himano impoffibile , ch vwa- 
mata poffa baciare finza fenfualità, ò 
almeno fenza fentimento d'amore. 

In [omma il bacio e il maggior’ in- 
centiuo, che habbia l'Amore. Nihil 
cft, dice Socrate, ad amoremincen= 
dendum acrius ofculo. 

Əfcula fi dederis fiam manife- 

ftus amator. 


Si legge appreffo Cicerone. E chi 


vuole confernarfi pudico fugga il ba- 
cio ad ogni potere. Penfiero pure dello 
freffo Socrate. Quamobre aio equi- 
dem abftinendum cfle a forniofo- 


labra, 
raldi. 
ofcul 


å Grec 
partic 
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rum ofculis illi, qui pudicè, vt vi= 
uere poffit, expetit , perche non fe 
può baciare fena lenfualità, 

Ineft etiam inanibus ofculis 

fuauis voluptas. 
Canta Teocrito. Concludo dunque 

con Agoffino, che: Ofculati, nihil 
fit aliud quam adulterari, 


CHE COSA SIA VN BACIO 
alla Fiorentina s € da che 
habbia hauuto 
origine. 


$899 L baciare, che noi dicia 
Se as alla Fiorentina, e il 
aç. do prender co le manı Loree 
SCE chie, e poi congiongere 
labra, a labra, Cofi afferma Lilio Gi- 
raldi. Florentiumoiculum. Quo 


Li: 


; | ofculo apprehendebant vtrinque 


mihi aures, & ofculabantur. 

Quefto però fu antico coffume,e de 
i Greci,e dei Romani. Plutarco ne fà 
particolor mentione; e fi legge in vna 
Co- 
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Comedia Antica per teftimonio di Giu 
dio Polluce: 

Prehendens per aures da mihi 
Phytre ofculum. 

Erin Plauto nell Afinaria. 

Prehende auriculis.compara la 
bella, cum labellis. 

Zo fteffo pure in vn altro luogo. 

Sins te exorem, fine te prehen- 
dam auriculis, fine te dem 
fuauium. . 

EdinTeocrito. 

Non amo ego Alcippem, nã nő 

prius ofcula porfit. 
Ë inTibullo: 
Gnatufque parenti 

Ofcula cépreffis auribus eripiet. 

Achille Statio cofi Jerine ne i Come 

ti fopra Catullo: Rome apud Epifco 
pum Captanicenfem in veteri mo 
numento Dismanibus zofime fa- 
cro, Cupido alatus, coprenfis au- 
ribus, Zofimen ipfam deofcularur 


Quefta maniera di bacio crede il | 


Giraldi, che habbia baunto origine 
dalla 
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dallaTazza da bere con due manichi 
mentre chi bene con femil vafo pare 
veramente, che baci. 

Potrebbe effere ffata inuentata queffa 
maniera di baciò per non permettere 
albaciato il fottrarfi dal bacio a fuo 
piacere, è pure per colpire non folame 
te le labra amate con le labra; ma Lo- 
recchie ancora co L fuono dei baci, 

Nella perdita d vn fenfo s apporta 
augumento, e perfettione ad va altro. 
I Ciechi fourabbondano di memoria e 
3 Muti foprauanzano d ingegno Onde 
chi sà, che non fi ritrowafie queffa ma 
niera di bacio, perche lenando la fun 
tione all orecchio, fi portaffe accrefé:- 
mento a i diletti del gufto,e del tatto? 

Potrebbe forfe fignificare, che non 
hanno più orecchie per attendere le 
vuci della ragione coloro, che baciano 
due labra che afcondono, e condifcono 
col nettare il veleno, 

«Queffa forma però di bacio ha han 
ato per naso credere la ua nafcita, per 
che l'orecchia è confagrata alla merio- 
dA ria 
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ria, Volenano dunque baciado iñ que 
Sa maniera ausertire l'orecchie a na 
perdere la rimembranza del diletto | 
delle labra. 

Ha fortito queffo nome di bacio Fio 
ventino, perche in Fiorenza $ vfana Fo; 
più che in ogn'aliro luogo. 1 Fiorene | cia di 
tini però per quanto m afferma il Pa- gettar, 
dre Gio. Battiffta Torretti, ammira- | effend 


ten 


bile, e nei Pulpiti, e nell’ Academie lo Foi 
chiamano quafi tutti bacio alla Eran- | cheve 
cefé. antica 
ni, ch, 

PERCHE IN CIPRO DIPIN- Op 
ge fero Venere con la Barba di pru 
Fener 


A 5 ; VI 


ACROBIO ne i Saturnali | eravi 
afferma, che în Cipro fi di | Vener 
AE pingeffe,e s'adora(fe Ve- | difin 


nere con la Barba. però? 

Forfe, acciò che gli buomini, vede- | se. P 
do, che la barba nel volto d'una Don- È, agita 
na è moffruofità, imparino , chefe per | accec 
metterano a gli affetti Venegei dina Tu 
necchiarfi,efar la barbamei lorofen: | timia 


fidi- 


que 
a n9 
letto 


) Fio 
fana | 
rene | 
| 
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fidineniranno moffruofi e fozzi. 
Onde il Poeta Ferrarefe: 
Achiinamor s innecchia oltre 
ogni pena 
Siconengono i ceppi, e la catena 

Forfe per lenar’ i roffori dalla fac- 
cia di coloro, che fé vergognano difòg 
gettarft al comando d vaa femina: 
efendo la barba argometo di virilità. 

Forfè voleuano darad intendere, 
che Venere non era nuona Deità, mè 
antica adorata fino da i primi huomi» 
ni, che nafceffero al Mondo, 

O pure, ck efendo la barba inditio 
di prudenza, volfero fignificare, che 
Venerefenza ilfreno della prudenza 
era vna Furia non vna Dea onde à 
Venere Dea, affignarono la barba, per 
dikinguerla da Venere Furia. Che 
però MaffimoTirio cofi parla di Vene 
re. Prafertim fi fur1)s quibufdam 
agitata, quam proximè ad furoré 
accedat. 

Tutti quefti fono penfieri raccorda 
timi dal Signor Giouanni Dandolo GE 
i M è til- 


aeta a md 
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sil huomo d'ingegno, e d’eruditione | 
fingolare; a i quali non aggiongerei i 
miei, fe no foffe di ragione che i lumi 
Jofero cortee giati dall ombre. 

Effiggiarono danque i @ipriorti Ve 
nere con la barba per dimoftrare forfe 
la virilità, che tiene la Donna nella 
bellezza del volto Onde Socrate per- 
ciò chiamo la bellezza vna breue tim 
rannide. 

Forfe per dar’ ad intendere, che gli 
huomini piu vecchi, e piu faui no era 
no perciò liberi da gli affetti amorofi; 
mentre Venere fi feruina per orname- 
todel proprio volto delle barbe de i Fi 
lofofi. O pureper insegnare, che fa- | 
cilmente inuecchiano quei , che prata 
ticano giornalmente con V enere. 

La barba introduce ne gli animi ve 
neratione.'Barb®, pilli, dice Cleme- 
te Aleffandrino non funt vexandi, 
vt qui vultui grauitatem, & quen 
di paternum terrorem incutiant. 
Onde forfe quei di Cipro per aggion- 
gere maggior veneratione a Venere la 

dipin- 
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eret è 
lumi 
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dipinfero con la barba. 

La barba è fegno di meftitia,di pe- 
timento, edi dolore. Sentimenti dî 
Plinio. Romanis, dice egli,mos fuit 
in mærore barbam, & capillù fub- 
mittere. Onde forfe per accennare il 
pentimento, e l dolore, che accompa- 
gnas piaceri di Venere. 

Namque è caftor Amor, & mel 

le,& felle eltiucundiflimus 

Guftu dat dulce,amarum ad fa 

tierarem, vfque oggerit. 
Effiggiarono Venere con la barba. 

Le Donne; che hanno la barba [ono 
come vuole ilTaffoni ò Streghe, ò Ma 
Liatde; onde forfe i Cipriotti per que- 
JE effetto dipinfero Venere con la bar- 
ba, per dimostrare. che le Donne bel- 
le hanenano forza d'incantare gli ani 
mi de gli amanti, 

Venereèla più potente cofa , che 
habbiail Mondo nell efficacia, e nella 
perfuafina. Nihilego. dice Arifte- 
neto, effe Venere efficacius, aut 
perfuadere potentius cenfeo. orde 


m3 fif 


270 BIZZARIE 

Forfe per queffo la volemano con la bar | 
ba,che per ordinario è propria di grà- 
d’ Orators, edi gran Filofofî. 

Suida però , riferito dal Cartari, 
afferma, che i Romani adorananoVe- 
nere co la barba; acciò che queffa Dea 
haneffe l infegna di mafehio, e dife- 
mina, come quella, che hauena la fo- 
praintendenza della generatione di 
tutti gli animali, Tanto più, che gli 
Antichi dauano a ciafi uno de gli Dei 
il nome di mafchio; e di femina, 


PERCHE LA TESTVDINE 
Sia poka à i pièdi di 
Saturno, 


| Matteo Gio? gi, non MEN 
celebre per la nafcita, che 
Eloriofo per l’eloguenza, mentre con 
applanfò vninerfale era Prencipe del- 
l'Academia de gl Incogniti, eretta 
nella mia Cafa. 
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Pofero dunquegli Antichi laT effw 
dine a i piedi di Saturno per dar forfé 
adintendereasveechi fimbeleggiatt 
in Saturso,-chela loro morte è vicina 
efendo breniffima la vita della Teffu- 
dine: 

1 letti anticamente fi facenano di 
Teffudini. Cofi Filone Ebreo. 
Triclinia le@os babent Teltudi- 
neces. E Luciano, Leltus erat mae 
gnus ex indica Teftudine faQus. 
E Lucio Apuleio pur gell Afino d'Oro 
l e&usindica Teftudine perluci- 
dus. Ode Giunenale. 

Nemo inter curas, & feria du- 

xit habendum 

Qualis in Oceani flu&u Teku- 

do nataret, 

Clarum Troiugenis fa@ura , & 

nobile fulcrum. 

Che però chi sà, che gli Antichi no 
voleffero fignificare, che i vecchi per 
lalerodebolezzaseffendo la vecchia- 
ia, come vuol Seneca VRA continua ir 
firmitàs doneffero per ordinario cal- 

$ car 
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car la TeStudine, cioè ffarfene al yipo \ gli att 
fofonati nel letto l'età. 
Alcuni Popoli per teffimoriodi Pol omni 
luce, riferito dalTiraguello, porta — fodil 
uano la Tefudine nelle loromonetese — docipi 


di qui venne l Adagio, gecon 
Et Virtus Teftudinibus, & fa- ‘menti 
pienria cedit. Fo; 


Onde potrebbe effere, che Saturno | pidis 
calcando laTeffudine ciraccorda(fe, sare. 
che gli huomini faggi, ed in partico- De 
lare i vecchi deuono fprezvare 0 de- 
nari, ele ricchezze. Di 

LaTeftudine ha lateffadiSerpen\ dine, 
te: e lferpe è fimbolo della prudenzas ferme 


onde chi sà, che vnita a Saturno non þanni 
Soffe vn anuertimentoaivecchid'ef | agui 
fer più de gli altri prudenti. lingu 
Forfe ci rapprefenta queffa Figura C 
che gli buomini faggi non denono mor re, ch 


dere l’operationi de gli altri. Onde! denos 


Saturnotiene appre/fo di fe la Teffu- è gozi 
dine ch'è animale fenza denti per te- | fomil 
ffimonio di Plinzo ingen 


Forfi ammonifce i vecchia fuggire 
gli 


sl yipo \ 
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gli atti Venerei cof biafimenoli a quel 
l’erà. Libidinem, dice Cicerone, 
omni tati turpem, tùm fene&uti 
fodiffima effe videtur; proponen- 
doci per esepso la TeStudine che fug- 
ge con fimma continenza i congiongi- 
menti di Venere. 

Forfe per auutrtire,che gli huomi- 
ni di maturata prudenza deuono a- 
mare il fslentio. 

Decorum filentium corona eft 

viri boni. 

Dice Euripide; imitando laT efin- 
dine, eh èfenza lingua, come pure af 
erma Plinio, O pure, che coloro , che 
hanno da vbbidire ai vecchi denono 
a quifa della Teffudine effere fenza 

lingua. i 
Chi sà, che non vole(fero dimoffra- 
re, chegli huomini tardi d’ ingegno 
deuono impiegarfi folamente ne i ne- 
gozi particolari della propria Cala,a 
fimilitudine della Teffudine, e non 
ingerirfe ne i publici. 
1 Platonici intefero per Saturno la 
MS n enie 
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mente pura, che fempre stà intenta al» 
la contemplatione delle cofe divine : € 
di qui nacque l'opinione , che a quel 
tempo foke il fecolo dell'oro coff deci. 
tato da i Poeti: Onde potrebbe efere, 
che la Testudine poffa a i piedi di Sa. 
turno, infegna a coloro, che vogliono 
dirizzare i penfieri alle cofe diuine, 
che denono porfi fotto a i piedi queffe 
cofe terrene, e bafe figurate nella Te 
fiudine. | 

La Teffudine, efsendo visa non 
parla, e morta [erue di ffrromento mi- 
ficale Ondevify chi cantò. 

Viva nihil dixi, qua ficmodo 

mortua canto. 

Che però forfe fu vnita a Saturno} 
dimoffrare, che folamete dopo la more 
te de gli huomini echee giano piene d'- 
encomi le voci della Fama, mentre in 


vita non $ odono perdute nella malis 5 


guità,e nell inuidia. 

Tutti gl'influfi di Saturno fono 
malig ni. Dene dunque tener a i piedi 
la Testudine per anuertire agli buo 
mini 
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mini. ed in particolare a i Prencipt, 
che nelfar male a i fudditi, Hal pro- 


fno vadino con tardità,e nom corra 


20 precipitofi: imitando laTeSudine 
che è di compleffione fredda , e tarda 
di moro, 


VENERE PERCHE VNITA 
conle Parche? 


28888 GRECI, per reffimonio de 
Wal 4a Paufania, edin particola 
€ z% g g regli Atheniek , vnirono 
Venere con le Parche. 
] motiui dai quali furono per vafi fi 
offonocreder molii. 

Forfe perch effendoVenere, come 
vuole Plutarco Dea della Generattone 
sunifee con le Parche per dimoftrare 
lafragilità della vita humana , chel 
principio, hà vnito co'l fine: 

Forfe s effigiò Venere co le Parche 
per ammsseftrarci. che parcamente 7 
deue godere dai frutti di Venere, mé- 
tre vicino aV enere fi ritrona la morte 
ptt | E, dell, 
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dell huomo. Onde Virgilio. È zione 
Tu nec vino,nec Veneris capia muli 
ris Amore | Ecc 

Vno namque modo vino, yc- | glie 
nufque nocent, &c. uò la 


Forfe perdar ad intendere, che AV | trio; 


ba liguftra cadunt: e che le bellezze È Fi 
d'vnaVenere,, che hà forza di rapire amo 
dalCielode medefime Deità è vnita pent 
coz le Parche, che le minacciano la ca prat 
duta,lacerruttione, e la morte. ed ai 
Forma bonum fragile clt,quane elt p 
tumque accedit ad annos cipio 
Fit minor , & fpatio carpitur com] 
ifpa fuo. Mon 

Nec femper viole, nec femper 
Lilia florent I 
Etriget amiffa, fpina reli&a, È 
rofa, E 

Ettibi iam venient cani, for- 
mofe, capilli, P) 
Iam venient ruge, quæ tibi cor- È DL 
Pusarent. | C 
Forfe per dimoffrare, che done vi S 
Jono delle Donne belle la v'è la perdit G 
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rione, la è vicina la morte. Etinueni 
mulierem amariorem morte!, dice 
l’EcclefiaStico, Dicalol Afia, che per 
gli eccefft della bellezza d'Elena proa 
uò la fouerfione dell Imperio, e vidde 
trionfare fopra alle proprie rouine. 

Forfe per annertirci, che è diletté 
amor ofî vanno fempre congionti cot 
pentimento. Poft improbas volu- 
prates poenitentia ch, dice Seneca, 
ed altreue. Cuius fubinde neceffe 
elt peeniteat. 0 vero, che loro pria 
cipio è tutto dolcezza, ma il fine è ac- 
compagnato da tutte le amarezze del 
Mondo. Vdite il Guarini. 

Amore 

Il qual prima nafcendo 

E delicato, e tenero bambino, 

E mentre © talein moi, fempre è 

Jane; 

Ma fe troppo S'ananza, 

Dinien'afpro,e crudele» 

Chal fine vn'inuecchiato affettò 

Si fà pena, e difetto. ‘ 

O’ pure per darci ad so la 

re- 
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brenita de i piaceri amorofi , mentre 
Venere è vnitacon la morte . Volu- 
ptas omnis breuis, dice il Tragico, 
el Morale. Cito enim nos omnis 
voluptastelinquit. Ed iz vn'aliro 
luogo. Voluptas tunc cum maxime 
dele&at extinguitur. 

Forfe per erudirci, che quefte bel- 
lezze, che tiraneggiano la liberta del 
cuoresche queffeVeneri terrene, che 
rapifeono gli occhi,ed incantano l ani 
se, fono però congionte con le Parche, 
cioé con mille inftrmità, co molte paf- 
fioni,cd infiniti tormenti Subfequen 
tes, dice Giacomo Pontano, curdo. 
Jores, poenitudines, fafpiciones, 
miferia, cruciabilirates,que fodi- 
cant, pungunt,vellicant animum. 

Fovfe per infegnarfi,che non figni- 
ficando le Parche altro che la vita del 
l’huono; deue chi è faggio non voler 


quefteVeneri,fe non col fine della ge ` 


neratione: tanto più, che Varrone rife 
rite da Gellio vuole che fiano fate det 
te Parche dal partorire, 
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Forfe per rapprefentarci le qualità 
d'una Donna bella, ch'è vna Rofa co 
le (pine, vn fiore co i Serpi, vn Ape cò 
l’Aculeo,e finalmente va mal dolce. 
Dulce puella malum eft. 
Cantò Ouidio, 

Forfe per fignificarci, che È Amore 
d'una Venere coftringegli huamini 
ad incontrare mille volte gli horrori 
della morte. Ecco loftefo Ouidio. 

Quid non Amor imbrobus 
audet? 
- Forfe per efprimere, che le ferite, 


chefà vnaVenere nell'anima d'un’, 


Amante non fi fananoche con le Para 


che, cioè con la morte.Amorenì;dice 
il Pontano, effe morbi infanabilé. 

Forfe le vecchie, che filano , ed iz- 
afpano fono fimbolo delle vecchie Mez 
zane de gli amori, che feguono V enea 
re; ò pure venere con le Parche figni- 
fica le Meretrici, che hanno fempre fè 
co le compagne, che vanno aglomeri= 
dola robha, e ricidono il filo della vie 
ra alle borfe humane, 

Fo- 
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Vogliono alcuni,e lo riferifce ilCar 
tari, chele Parche fiano nate dell'He- 
scho, che Fù il profondo. ed ofeuro luo 
godellaterra, € della Notte.Onde chi 
sà, che i Greci nonl'habbiano vnite a 
Fenere per dimoftrare, che per gode- 
ve perfettamente de ghi abbracciami. 
tid vna Venere vi vogliono le tene- 
bre della Notte,e la fegreterza d'un 
gabinetto. 

Le Parche per teffimonio di Panfa- 
nia furono tniefe per il Fato per il De 
flimos onde potrebbe effere che l “hanef 
ferovniteaV enere, per fignificarci, 
che lamare vna Donna bella è forza 
del Deffino, e del Fato. 

Ord: il Petrarca. 
Imis grande penar vien da le Stelle» 

Le Parche hanno prefè queffo nome 
dal non perdonare ad alcuno. Parc® 
autem, dice il Cillenio,di &æ funt a 
contrario fenfu, guod nemini par- 
cant, Oade forf le dijègnarono con 
Venere per dimoffrare, che la beilez- 
Za rapifce vgnalmente tutti;e che now 
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perdona nè anco alla rofezza di quei 
cuori, che non fanno amare, che fe me 
defimi. V dite il Bembo. i 

Chi non sà, come Amor foglia prea 

darne, 
O pur di non amar feco propofe 
Fermi ne bei vofir occhi va folo 
JQuardo, i 

E fagga pos fe può veloce,ò tardo. 

E però mio fentimento, che non ad 
nitro fine foffero vnite le Parche con 
Venere; se nonche le cofe belle elegan 
ri, gionani è degne aguifa diVeneri, 
fono accompagnate per ordinario dal- 
le cofe difformi, infulfe, vecchie;e mo 
lele. Che però anco voi altri Signori 
trà voffri dignifimi, & eruditifami 
Difcorfi ;ricenete l'imperfertione Gr 8 
mancamenti della debolezza del mio 
talento; quale rinerenie s'inchina a 
gli ecceffe della benignità di queftoi- 


lentio, 


PER- 
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PERCHE HABBIA DISPIA» 
ciuto a Dio il Rifo di Sarra, 
e non quello di 
Abramo. 


¿VANDO Dio dife ad 
Abramo, che no off ate 


r 
e e 
È 


(CD) 


n YAp la Moglie hanerebbe pe 


nei x . Ci 
4. rò hauuto Figliwoli,ri 
feroenirabi: maa Dio 
difpiaque folamente il rifo di Sarra,e 


CEN 


non quello di Abramo. Le ragioni fi | 


pof'ono creder molti.) 

Prima per l’immodeftia, perche n6 
Si conuiene a Donna honela il ridere, 
abbondando per lo più folamente nele 
la bocca delle Donne impudiche,e dei 
fenciulli pazzi. Cofi diffe Dione. 
Rifusmaximè viget in fcortis, & 
pueris Rolidioribus. E Clemente 
Aleffandrino. Rifusin mulieribus 
facilè ad calumniam trahitur. 

Può haner difpiaciuto a Dio per la 


lafi- 


laveechiezzafuaze del | 


È 
lafciui 


nilod 


PIA- 
2, 


fead 
ofiaie 


sedel | 


bbe pe 
soli rê 
a Dio 
17ra e 


ioni fé | 
| fhalitàforfe offefe Dio. 


‘he na 
idere, 
> nela 
edei 
12€. 

S, & 


mente 
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lafciuia, effendo il rifo, e'l'inhoneftà 
infeparabili. Che però dice pure Dio» 

ne. Rifui lafcinia, coniungitur. 
Onde Homero chiamò Venere ffudiofa 

del Rifo, 

E opinione d’ Arifforile feguita da 
Alberto Magno, che rida chi è percofe 
Soappreffo ilcuore. Ridet, dice egli, 
qui verberaturin fede pracordio» 
rum, Nowv'era cofa, che feriffe più 
viuamente il cuore di Sarra;che l at- 
nilo di quelle prime dolcezze, che ha” 
uena godutein gionentùs che però nel 
riandare cò l animo quelle paffate fen 


La fourabbondiza delrifo hauerà 
per auuétura difpiaccinto a Dio, Pro- 
feRo, dice Platone,a nimiorifuab 
ftinendum. Ed a/trone. Sed neque 
in rifum nimium profufos effe o- 
portet. Perche ft dene credere, che 
SarravidefSe molto forte mentre dice 
ilTeffo, che rifit per otium tabere 
naculi, Abramo rifit in corde. 

Offefe Dio con la negatiua, cin 

Cra 
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ferbandoil coffume delle Donne di cò 
vendere la verità anco alla poteza de 
gli occhi; richieffa da Dio del fuori- 
dere rifpofe, che non ridena, Timore 
perterita, dicesl Tefto, dixit non 
rifi. 

Ilrifo d'una Donna hi forza d in- 
pamorare. Ovdecantò il Virtuofifi- 
wso Belli 

Sempre Lilla innamora, è parli ò 
miri; (de: 

Ma più col rifo innamerando anci- 

Sc ell’aprevarife, Amor trionfa, 
eride: 

Nafcono dal fuo rif i mie fo[piri. 

Vn'arcoè lrifo, onde faetta, e fede 

L'occhio, che'l colpo ad incontrar 
fen viene, 

Vn Mago egliè, ch'ad amar sforza 

e tiene, 
Le voglie in feruito, l'anime in 
Fede, 
E'l Guidiccioni. ; 
Hò vifto rifo,chei mortali eterna 
Trarda lami d'amdva morte i cori 
e ia E col- 


£ 
È co 


J 
Laj 


Ed Ep 


Mil 
Oga 
Dia n 
uena f 
Puo 


| #2/0,c0 


altro. 
| ta cofa 
VAAV 


f: (#77 


dicena 


È 
| quicu 
| mihi. 
Pui 
l'incre 
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che in 
Figli 
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di cò 
“a de 
sori- 
more 
‘non 
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cede 
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sforza 
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E colmar dvn piacer , che moffra 
fuori 
` La puriffima lor dolcezza snterna. 
Ed Epicuro Napolitano. 
E s ella ride 
Mill alme infiamma, e ancide. 
Onde per queffoforfe difpiacque 4 
Dio. mentre quello di Abramo no ha 
uena forza di far queffo. 
Può hauer difpiacciuto a Dio quel 
rifo,come finto più per sfdegno , che p 
|. altro. Perche aques tempi era fima- 
| ta cofa degna di rifo, e difi herno, che 
| vaa vecchia di novant'anni partorif= 
| fè. Onde Sarra lagnandofi di queftò 
| dicena. Rifum fecit mihi Deus; 
quicumque audierit corridebit 
| mihi. 
| Pudeffere che difpiaceffe a Dio per 
l'incredulità burlandofi Sarra del me 
defimo Dio e non potendo perfuaderfi 
che in quell'età foffe per partorire più 


dicendo a Dio V noi tu dunque Signo- 
re, che Centenario nafcetar filius, 


dr 
Ge 
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& Sarra nonagenaria pariet. AU- 
incontro Sarra: rifit dicens o cultè 
poftquam confenui, & Dominus 
meus vetulus eft voluptati opera 
dabo? Cos quelfa maraniglia forfè 
promocò lo [degno di Dio. 

O perche l'animo d’ Abramo corfe 
‘alla nafcita del figlinolo;ed al parto di 
Saria Dio non fi fdegnò ; ma Sarra, 
che tramallicato il penfiero d'haner fi- 
glinoli , e partorir, ferni a Dio, andò a 
dar di cozzo nel voluptati operam 
dabofece (degnare a ragione Sua Di- 
nina Maestà: i 
Ma finifco: perche nel difcor= 

rere del rifo non m ae 

` meggo d’ haner me- 

ritato il rifo 
de gli afcol- 
tanti, 


"E 


Mata, 


[ferenta 
|d oblig 
|guelli e 
|giamen 
\wa la fo 
[inio 
meglio 

| tre [0u 
|dell vn 
p 
pù des 
fonole, 
se'l 
Lefer, 


4 ll 
ultè 
inus 


pera 


fo 
corfe 


to di 
ırrá, 
er fi- 
“do a 
ram 
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SE SIA MEGLIO L'AMARE 


ò l’effer'® Amato. 


Introduttione al Problema. 


è ONFESSO Signori hauet 


\ 2A confumati tutti i miei dea 


i 
| 5 fideri, ctutti i miei voti 
| ESR aell amaree nell efer a- 
mato, Ll miocuore hà fempre indif> 
\ferentamite fofpirata, quefta, felicità 
\d'obligare i propri affetti, e di rapire 
quelli de gli altre. In quefti vanega 
giamenti dell'anima, che hora ambi- 
\ wa la foggestione, hora vantana il dd- 
nio, to non ho fatto rifleffo , fê fia 
meglio l amare, ò l’effer amato, men- 
\tre (ourabbondano le ragioni a fauore 
dell vna, e dell altra parte. 
| | Quelle che mi perficadono, che fia 
più degno l'effer'amato, che lamare 
\fono le feguenti. 
|. Se'lferuire è cofamendegna, che 
L'effer fersito, chi dubita, che non fia 


cofa 
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cofa men degna lamare, chel efer a- 
mato? vedendoli l amäte a pena pre fâ 
dai lacci d'amore, che fi (poglia della 
libertà, e perde il dominio di fe fte(fo. 
Cofi cantò Onidio. 
Libertas quoniam nulli iam re- 
ftat amanti : 
Nullusliber erit, fi quis amare 
volet. 
Quello, che hà in fè qualche perfet 


sione in potenza è inferiore 4 quello, 


chel hèin atto. Il fwoco in quanto al 


calore è più nobile del legno: e ldifce- 


polo in quanto ala feienza è inferiore ` 


al Maeltro. H anendo dunque Lama- 
to inatto quella potenza, che muone 
f Amante ad amare;e l Amante haut 
dola folamente in potenza: perche qua 


do l’haneffe in atto nol ’amarebbe, co- ` 


mel'amasè neceffarioa fermare, che 
p Amante fia men perfetto dell amata 
Kamare non è altro, che vn defide 
rio, che hà l Amante di participare 
nel bene, che vede nell amata : onde 
Se Coffe poffibile prender quel bene) e 
I si 


l 

porlo n 
fio ame 
to fa pi 
dendo. 
idefid 
Set 
pinde 
fiacre 
rabile 
Homi 
cupid 
amari 


difce- 
eriore 
Pama- 
muone 
e haut 


he qui 


be, co- ` 


ve che 
amata 
defide 
ICIPAYE 
1: cdl 
bene ,€ 
vorlo 
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orlo neil Amante fi porrebbe fine al 
fuoamore; fi che ne fiegue, che L ama- 
to fia più perfetto chel amante, poffe 
dendo quel bene che viene ambito da 
i defederi di colei che ama. 

Se iant e meglio la cefa, quant è 
più defiderabile; chi contraffa a que- 
facredenza, che nenfia' piu defide- 

rabile l’effer amato, che l amare? 
Homines, dice Ariffetile, honoris 
cupiditate incenfi amari, quam 
amare malunt: quod quatenus a- 
mantur videntur praceliere, Onde 
l Ariosto accennando la griderza di 
queffo defiderio cantò. 

Escunomedia, ancorche m amin 

cento, 

Non mi par di reffar però conteto. 
Amore partorifce molti catti ni effetti 
pell amante, e non aell amato, dunque 
qaesto è più perfetto. Teffimoniano 
queffa verità i fofpiri, e le lagrime de 
å Poeti, fe non vogliamo raccordare al 
la memoria, l’eccidio , e la morte di 
tanti amanti, V dite Ouidio. 


N Quot 
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Quot Lepores in Atho, quot 
Apes paffcunturin Hybla 

Cecula quot baccas Palladis 

arbor habet, 

Litroræ quot conchæ , tot funt 

in amore dolores, 

Quæ patimur, multo fpicula fel 

lemadent. 

QuefPaltre all'incontro fono le ra- 
gioni, he prouano T amare efer fupe- 
riere all effer amate. 

Le cofe tanto più fona eccell Crisqua 
zo più intendono all operationes onde 
gli occhi, perche operano fono ‘più n0- 
bili del colore, cheffà operare. L'ama 
re dunque ofendo operatione dela vo 
lontà, e chi è amato non hauendo ope- 
ratione alcuna ( potendo anco Lama- 
ta dormire; efer morta ) è neceffa- 
rio concludere, che fia più perfetto l'a 
mare, che effer amato: fentimento 
d’Arifotite: Amare, diceegli, vo» 
luntatisquedam a&io eft, & bo. 
num,ab eo autem , quod amatur 
nulla a&io eft. 

Effen 


quot 
dla 
ladis 


funt 


la fel 


le ra- 


füpe- 


isquà 
onde 
iu #0- 
V ama 
Havo 
lo ope- 
°AMA= 
ceffa- 
tto la 
mento 
5 Vo» 
& bos 
natur 
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Effendo più degno di biafimo chi 
odia, che chi è odiato è neceffarso per 
confequenza affermare che fia più de 

godi lode chi ama, che chi è amatos 
efsedo indubbitata quella maffima trà 
Logici che: ficut fe habet propofitů 
in propofito» fic oppofitum inop- 
pofito. 

Quello, che obliga è più nobile d? 
colui, che viene obligato. L'amore 
dell'amante obliga la gratitudine del 
l'amato dunque è più perfetto, è più 
degno. 

Nell amante fempre fi prefappone 
matura conofcitina, € 894 nelle cofe 
amate. L'Amante onofce, Wa lama 
sa in quanto amata pi è effer prina di 
cognitione,€ però le cofe innamimate 
pof ono effer amate, màgia mat amaa 
ti. Cognotci enim, dice pare Arifto 
tile, &amarietiamin € arentibus 
anima exiftits at cognofcere, & a- 

mare rebus animatis. 

Onde leggiamo anco Serfe Amante 
dvn Platano,e quell Atheniefe d'una 

; N 2 Sia- 


m 
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Statua della Fortuna Che però quar- 
z bi dee mobile ilconofcere dal non co- 
nofcere, tant'è più degno l’amare,che 
l'effer'amato. 

Fw dell'iffe(fo penfiero Arifforile 
dicendo: Melius efi amare, quam 
amari: E Platone mentre diffe. Diuji- 
nior etamator, q juàm amatus eft | 
enim numinisafflatu præcius. 

LQueffe signi ino le ragioni per 
Duna, e perl'altra parte, che dalla f- 
nezza dellero cindicio attendono c 
da deciffone della quell'ione la prems- 
nenza. lo pero in queffo mentre dò il 
primo luogo all'efer amato, mentre 
per guadagnarsi con È vbbidienza 

l'amore della loro gentilezza, 
non hò fatto refiffenza di 
moffrar in publico 
le mie debo- 
lezze, 


) quan- 
20718 CO=| 
are,che 


ifforile 
quam | 
Diui- | 
us eft] 
us. 
1771 per | 
alla fi- 
ano cG 
VEME - 
e dòil 
enire 
dienza 
za; 
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SE SIA PIV’ INFELICE IL 


Cortegiano, ò l’Amante. 


EER O mon sò conojcere differe= 
FE A, 24 trà la conditione d'un 

ks 4 Amante, quella d'ua Cor 
>H tegiano: mentre gľuni, e 
gl altri piangono, fejpirano,a/pirano, 
temono; e quafi Elitropi al Sole del Pa 
drone, dell amata fempre tengono af- 
fiffati gl occhi, e i penfieri. 

1 Prencipi fono incoftanti,e godono 
d'effer paragonati al Sole, perche veg 
gono, chei non sà fermarfi;e con gl 
effetti della Joroincofanza delirano 
per lo più con danno di coloro,che now 
ne hanno colpa. 

Quidquid delirant Reges; ple- 

&untur Achiui. 

Le donne amate hanno la Fefaqua 
lità. Non adorano, chel'incoffanza, 
e credono pieno di mende il loro bellos 
mentre non nodrifcono lefperanze di 
mille Amanti. Vdite Covifca. 

N3 Im- 
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Impari a le mie [pefe boggi ogni 


donna 
Afarcoferna,e cumulo d Amiti. 
E poce dopo: 


Bella donna, e gentil follecitata 
Da numerofò Stuol di degni A- 
manti., 
Sed va filè contenta, e gl altri 
firezza, 
O non è dona. è sè pur donna è 


[ciocca 


Nella Corte nont e guiete, Ambi- 
tio f 1 g «i Ta affi dd DIA: 
pioneri Cortegiani a rw bbare H bore al- 


lanotte e i vipofe a 
rea Ile fê disfa fitoi del 
fatiar'idefideri della pi 
zione. Amore all'incontro zor 
che i inquietudini. Sentin 
cerone. Noui enim te, & ni 
fo,quam fit amor omni 
atque anxius. 
O 409 gli Amanti timori anca 
il'iffeffa ficus 
Sed cun 


Pacchi per veg olik 
rone, 3€ P dal 


30: 


VEZDA. 
néta turta timent. 
Canta 
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contre 
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Centa Ouidio. 1Cortegiani akl in 
coniro per testimonio del Pallauicino 


fano Conegli. Temono tutte le cofe, € 


tengono l ombre per corpi. 

Quanti Amanti, dice Ifabella An- 
dreint, hà l Amata, fonotanti inimi- 
ci;perchenon merita altro nome ché 
tenta col manto dell'amore coprire 
l’inkoneftà de i penfieri. Nella Certe 
susti i Cortegiani fono inimici del Pre 
cipe. Totidem, dice Seneca, e ife ho- 
ftes, quos feruos: 

Gl’inganni, ele frodi hannola reff 
denza nelle Cortë, mentre la verità 
son può faruni che majcherata, 

Fraus fublimi regnat in Aula. 
E l'Arioffo. 

De le piene d’infidie, e di fo [petti 

Corti Regali, e plendidi Palagi, 

Nel Amore tutto è inganno metre 
ledonnetendonoinfidie a gl Amanti 
anco con le lagrime. 

Muliebrislachryma condimen 
tum eft malizia. 
Nil moucor lachrymis , ifta 
fum 
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{um captus ab arte Ci 
Semper ab infidijs Cinthia fle- Pe 
re folet. Pi 

l Regno infètgna tutto. Vi nemo E 
doceat fraudis, & fceleris viam, C 


Regnum docebit. 
Nele fcole d° Amor, che non s'ap- 


E 
prende. p 
Grá Maeftro dee certo effer Amore 

Che fà tosto Filefofo vs Pastore. I 

I Prencipi tasto amano i Cortegiani, } 
= s CHE) 
quanto fè ne fermozo per la confecutio» por: 
ne de i loro fini.Tandiù vobis cordi 3a; 


fumus, quandiù vfui, dice Seneca, 
Le doune fanno lo feko. Vdlite Corin fig 
fin chela confefsa. a: 
lol hò fchernito femepre. vid 
E fin, che fangue hà ne le vene ui 
hanuto; 1° 
Come fanfuga Lho fucchiato; kor 
duolft, 
Che più non l’ami,e di dolerfi hata 
rebbe 
Ginffa cagion, fe mai lhanefi A- 
MALO, 


ia fle= 


nemo 
viam, 


7) s'ap- 


Amore 
fore. 
egiani, | 
ecutio» | 
s cordi 
ERCCAa 
3 Corin 


le vene 
10; kor | 


f hata 
efh A- 


] 2 
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Com herba ehe fù dianzi colta 
Per vfo faiutifero fi cara. (ffa, - 
Poiche Lfücco a è tratto, inutil re- 
E come cofafracida sabborre. 

Cofi ceffui; poiche fpremuto hò 

quanto (bo, 

Era di buonoin lui, chefar ne deb 

Se non gestarne il fiacidume al 

ciacco? 

L'ira del Prencipe è come il tuono, 
che fe non porta il fulmine almeno/pa 
senta. 1Prencipi irati, danno è la 
morte, è lafuga à i Cortegiant. 
Iracundus Dominus quofdam in 
fugam feruos egit,quofda in mor- 
tem. L'ira dell amata, ò (caccia, d ve 
cide gl Amanti. Ecco Astolfo, che fè 
querela d’ Alcina 

Da fe cacciomi la Fata con fegno; 

E da la gratia fua m hebbe difgioto 

E feppi poi, che tratti 4 fimil porto 

Hanea mill aliri Amanti, € tutti 
al torto: 

L’ingratitudine è l'idole de i Pres 

cipi,e trà l’infinità de i loro vitj, 

N 3 que- 
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queftoè il più vhitato, Y ditelo per boe 
ca d'un Cortegiamo nominato difopra 
Interplurima, maximaque vitia 
nullum eft frequentius, quam ina 
grati animi; Ed alrrone, ipfa Refpu 
blica Romana, quam ingrata in 


è 


D 


optimos, ac devotifimos fibi. 
L'ingratitudine all'incotro bà la fua 
refidenza nel Regno d’ Amore. Lo con 
Sefa Lidia appreffo l'Ariofto. 
Queffa mia ingratitudine li diede 
Tanto martir; cheal fin dal doler 


vinto 
E dopo lango dimandar mercede 
Infermocadde e ne rimafè elinto, 
La nonita è defiderabile nelle Cor» 
ti. Cofia ferma lofleffo Cortegiano. 
Aa Noua omnes concurrunt ad no 
tuaconueniunt, Ja Amore S efperia 
menta lo fefo. 
Corifca mi dicea f vuole a punto 
Farde gli Amanti quel, che de le 
vefti 
Molti hanerne, vn goderne, e cana 
giar fpefo, 
Che 


‘per boe 
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© vitia 


im ira 


Refpu 


‘ata in| 


fibi. 


la fra ! 


Lo con 


i diede 
I doler. 


cede 
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Che'l inngo conuerlar genera noit 
E la noia difprezzo,& odio al fine 
1 Cortegiant fi nodrifeone di /peri- 
ze ea guifa di Camaleonti vinono 
filamēte dell’aria della gratia del Pa 
drone. GU Amanti fanno lo steko. 
V dite il Taffo. 
D'ariavn tempo nudrimmi: € cio 
bo. evita 
L'aura mi fù x ched'vn bel volto 
fpira. 
Con tutto cid io credo più infelice 
il Cortegiano dell Amarte. Pei che la 
fia ferustò è più indegna perche i fuet 
defideri fono più ambitiofi : perche ia 
fra fperanza è più incertase perche il 
fuo fine è più difficile a confeguirfà. 
I premij de i Gortegiani fono abomine 
noli, evili, Cofi furonochiamati da 
Arminio, che rimprouerana alfratelm 
lola feruità, mentre egli all'incontro 
facenamoffra dei doni, che haneng 
riceuuto dai Romans. Fiauium, 
dice Tacito, auQa tipédia, torque 
& coronam, aliaguè militaria do- 
N 6 na 


300  BIZZARIE 
na memorat, inridente Arminio 
vila fervitij pretia. 

Se i Prencipi sadirano, mon v'è 
più/peranza di vita, Gione aon lî pla 
.cafenza la vittima. Gli fdegni all ine 
contro inamore fono fometi d'amore. 

E acerba,e miferabile la feruita 
nelle Corti. Aliena homini inge- 
nuò acerba eft feruitus; dose è feli- 
ceinamore, 

Par che altamente babbia locato il 

Core 
Pianger non dè, fe ben languifce, e 
ROTE., 

Concludo fnalmente col Duca 
d Alba, che i fanori me- 
defimi della Corte 
fino miferabili, 
econ quel 
ae gio. 

$ Aoliaoa vita eğ 
omnium longè 
miferri» 
ma. 


inio 


y 
n ve 


li pla | 


J| itm 
nore. 


ruit » 


nge- 


fli- | 


to sl 


(ce, e 


CA 


ACADEMICHE: Fər 


SE SIA PIV’ BIASIMEVOLE 
La Prodigalità,ò l’Auaritia. 


Introduttione al Problema; 


te AYA ONO fettopoffervgualmi= 
eva teaipiedi del difprezzo 
Le ele cEfarate dall opinione de 
AE ipin faggi, comevits effa 
crabili, la Prodigalità, e l’Anaritia: 
Perche tendendo a gl'ecceffi pare , che 
snttii mali da queffi prendano î fuoî 
principi, e Ganotutti quafi linee di- 
rizzate a quefto centro, 
Ma perche V infamia abborifce fè 
freffas eldefiderio della gloria rende 
anco ambitiofo l’isteffo vitio, è pres 
feritta trai termini del dubbio, e ri | 
mane inderifa dalgiuditio vnimerfie 
de, quale di quefti due ecceffi fi guado 
gui maggiormente il biafimo, e lindi 
guatione de gl'huomini. 
Molti hanendo riceuuto più votik 
dall Auariiia, che dalla Prodizalità 


É PABIE 
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l'hanno creduta men biafimenole, e la 
difendono con queffe ragioni. 

LaPredigalità non hà altro per fi- 
we, chel precipitio. Profonde idena- 
riin vanità, in lufi in diffolutezze. 
Induce la necefftà de gli buomini che 

fofpirano ba eotimuatione alle loro pro- 

fufoni, a ricorrere all’ enormità di 

quei mezi, che ci guadagnano con rof 
fore della propria riputatione il nome 

di Tiranno; e di facrilego. 

Anzi la Prodigalità ha per compa- 
gna l'Anaritiaze chi è Prodigo, è ne- 
ceffariamente Auaro. Penfiero d Ari- 
flotile: Plerid: dice egli, tamen ipro 
digi funtsetiam vnde né oportet 
accipiunt, atg;in hoc funt illibe- 
rales. 

All’anaro è conceffa l’amminiffra- 
tione delle proprie facoltà, mentre al 

redigo viene affigmato vn'amminiò: 
firatore delle fue entrate, come s hà 
nelle dodici Tauole Ed è indegno a- 
uaro dell'amminiStratione de i cari- 


chi publici, mentre non sà regolare il. 


g onera 
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gouerno delle cofe proprie. Cofi cants 
quel Greco. 

Nam qui fuam malè gubernat 

rem familiarem 

Dic quefo quomodo feruabit is 

alienam. 

La Prodigalità terminando con la 
Prodigalisà, non è iniffato di recare 
va minimo gionamento nè a gl'amici, 
nè ai poleri: done l'Auaritia ha fen- 
pre vicina Voccahone di beneficare. 

Quanto finalmente precede la cone 

fernatione al precipitio, tato è meglio 

lAnaritia,della Prodigalità ‘che ric= 
coglie, e conferua non profonde nè pre 
cipita,Che però meritarono molto più 
l'odio de i popoli Gaio, Nerone ed Elig 
gabalo'con le loro prodigalità,che Gal- 
ba, Vefpefiano, e Pertinace con la loro 

Muaritia, 

— Lodonico X1. Rè di Francia Prene 

cipe pradentif mo, e molto celebrato 

dagli Scrittori,eracofî anaro, chef 


Jerniua del Barbiere per Ambalciate» 


re, e del Medico per fégretario. Hane= 
ua in 
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na in va capello fordido vna meds- 
glia di piombo dorata; e fe ritrouò ne i 
faoi Libri delle Jpefe vna partita di 
20 foldi per vn paro di maniche nuo 
me attaccate ad va giuppone vecchio 
del Rè, ed'vs'altradi 15. quattrini 
per fark racconciare gli finali. 
uefe fono le ragioni'di coloro, 
che danno la precedenza a gli Auari, 
Ma quegli altri, che hanno più fac 
mente ifperimetato negli huomini gli 
effetti dell'Auaritia, che della Prodi- 
galità l'hanno dichiarata più biafi- 
suenole. 

E’ Anaritia, dicono efi, è vna cala 
mita, che attrabe a fe tatti i vity, va 
morbo incurabile, va male (enza ri- 
medio, e pare quafî, che ltempo ifef- 

So, e la morte non habbino giurifdittio 
mefosra la fúa tirra unide. 

La Prodigalità all'incontro è vn vi 
sio benefico. Giona a tutti, e nuoce fos 
lamente a chi lufa. Anzi nè anche fà 
asale a coloro, che l’efercitano. Perche 


(fà loro perdere le facoltà , fa loro 


gua- 
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guadagnare il pofeffo degli amici, 
che fono di maggior ima , e deuono 
più pregiarfi delle ricchezze. 

L'anaritia odivfa a tatti, mov gious 
ad alcuno, e nuocea fe feffa. Nul- 
lum etiam, dice Cicerone , vitium 
tettius Avaritia. Prodigus , dice 
Ariftotile, Auato effe melior vide= 
tur,quia ipfe multis,illiberalis ne 
mini prodeft, imò nec fibi quidem 
vtilis Auariria. 

Dicalo Sergio Galba, che meritò ap 
plaufi nell’ efer affonto alf Imperio. 
anco da colero, che nos lo conefcenano 
mentre perl auaritia d alcuni pochi 
denari , che niegò ai Soldati, perdè 
nello fpatio di feste mef l Impero e la 
vita, 

S'aggionge, che la Prodigalità è vi 
tio curabile mentre l’età,e l’efperien= 
zac'infeguano a fpefe proprie. Dowe al 
l’incontrola falute dell auaritia è di- 
Sperata,crefcendo co' l tempo;ed augi- 
mentandofi cow gli anni: tanto più it 
climandoni la nature, Prodigalitas, 
s dice 
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dice Egidio, eft motus curabilis, 

fed Auaritia non. Illiberalitas, 
dice Ariffotile,incurabilis etiã, ni, 
& fene&us, & omnis imbecillitas 
reddere illiberales videtur; ma- 
gisd; quam prodigalitas, homini- 
bus natura infita cef. 

Anzi l’iffeFo Ariffotile pare, che 
aggiunga fentenza definitiua, e che 
giudichi a fauore della Prodicalità. 
Merito, dice egli, verò illiberali» 
tas c6traria liberalitati propterea 
effe dicitur, ‘quod maius malum, 
quam prodigalitas eft; magifg; in 
ca peccant homines, quam in pro- 
digalitate, 

Ma perche gl'intereffati non kanno 
vue per decidere giuffamente ana 
queftione, fapplico la virtù di vor ala 
tri Signori, che won bå altro intere/fe 
che quello della gloria a fententiare a 

Sanore della Prodigalità, e dell Aua- 
vitis, 


PER- 


i 
pie j 
fnr 
AA 
add 
F 
gua 
y $” 
afer 
turi 


` l 


tro 


ACADEMICHE. 307 


| 
| PERCHE IL SOLE TRA GLI 


altri Vafi fia figurato tenere 
quello della morte di 
Saturno. 


T Artian Capella finfe Apol- 

A Jo fedente fonra dvn mae 
i fireuole Tronoco quattro 
rbt valî n î piedi nominati 
Capo diVolcano, Rifo di Gione, Poppa 
di Giunte. e morte di Saturno. Per- 
che poi trà detti vafi, che fono tutti vi 
pieni di felicità, v entri quello di Sa 
tnrno,che contieuefolamente pieggie, 
neni ed altre cofefpiacenoli.fî poffono 
addurre molte ragioni. 

Forfe Martian Capella per queffè 
quattro wafi intefe i quattro elementi 
ò pure le ‘quattro fragioni dell'anno, 
afcrinendo all innerno la morte di Sar 
turno. 

Il Sole fù finto forfe con questi qua 
iro vafip tener deffa la nofira mema- 
ria nelle obligationi, che donemo alla 
beni- 
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benignità de gli Dei,che nel faworire? 
abbondano d'occafioni , e nel punirci 
smponerifcono volontariamente le pro 
prie mani. I premi de gli Dei fono im 


finiti, le pene all incotro ristrette trà 


l'anguffie d’un vafo. Vi vogliono trè 
wafi ripieni di gratie, per fodisfare a 


è defideri del Sole per fasorsre i mor- | 


tali, done va folo all'incontro di gasti 
ghi fi riferba per isferzare il demeri» 
tedelle noffre colpe, 

dAmmaefirai Prencipi la morte di 
Saturno as piedi del Sole a non info 
perbire cotanto delle lorograndezze, 
ma a confiderare, che a i piedi della 
loro potenza v'è la movie di Saturno, 
che attende di fepelire la loro caduta, 
Eva gran fpecchio veramete per mor 
sificare gli occhi de i grandi il vedere 
trà tanti effetti della loro omnipoten- 
za effiggiata la propria diftrutione, 

Fù formato Apollo col vafo ai pie- 


di della morte di Saturno . perdimo- è 


firarci,che tutte le cofe, che lono fotto 
al Sole fino caduche, e mortali. Che 
gre: 
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Fu 
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quefto Sole medefimo,che ci dona, e ci 
conferma la vita, ci minaccia ancora 
la diffruttione, e la morte. 

Le felicità per la debolezza humas 
na fono velenofe ed apportano per ordi 
nario la morte. Co ragione dunque fà 
conguonto il vafo della morte di Satur 
no a quegli altri ripieni di cofe felici. 

Fu vniso il vafo della morte co quel 

di della felicita; perche la morte,e le 
felicità furono date vgualmete p pre- 
mio di buone operationi Le teffimonia 
no Bitone,e Cleobes Agamede,e Trofo- 


| nio. Fù efiggiaso finalmente il vafo 


~ 


della marte di Satarno a i piedi del So 
le per dimoffrare,che la benignita del 
Sole aggradifce tutte le cofe,e ch gli a- 
nimi virtuofi,e fublimi no fprezzano 
mè anco quei parti, che fimili a queffo 
vafo di piombo non contengono altro, 
ehe materie fredde, & infalfe. 

Queffo apitto afficura i roffori della 
miadebolezza,che tra tati vaf eletti 
di pfettione,e di virtù, no fprezerino 
vno, he na cotiene altro,che humiltà, 
e dinotione, LA 
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LA MADRE ACCYSATA. 
ARGOMENTO. 


+, 
È 


SILIS ENTRE Dolabella | 


“ de i áil 
= M efercitaua la Pretura i 


Ps, a Athene vna Madre in- 
$$ crudeli contro del ma- 
rito, e del figliuolo, che vniti ha- 
ueuano dato il veleno ad vn'altro 
{fuo figliuolo. Il Pretore non volé 


do affoluere colei,ch'era-colpeuo= | 


le di due homicidisnè meno punir 
la,mentrele leggi nonla conden- 
navanosrimefle l’affolutione, e’ ca 
ftigoa gl'Areopagiti. Quetti pri- 
ma che diuenire alla definitione 
della fentéza è veriimile,che vdif 
ferolequerele;e le difefe.La noui 
tà del cafo haucrà fenza dubbio 
prouocata l'eloquéza delle più ce- 
lebri lingue.Quetti dîque,ò fimili 
concetti mi figuro nella bocca di 
coloro,che accufauano la Madre. 
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me IV DICI žo ho l'anima 
G cofiinhorridita, che la lin 
Ji gua panenta di proferire 
quei parricidi, quei fagri- 
legi, nonconofciuti mai trà le fiere ,e 
fin hora n6 mai prasticati trà gli huo- 
mini. Vna Donna, via Moglie, vna 
Madre, contro le regole del Sefo, con- 
tro le leggi del Matrimonio , contro i 
debiti della natura, hà hausto ardire 
d'armarfî di fierezza, d’vecidere lò 
Spofo, e di trucidare il figlinolo Vna 
Donna , vna Moglie, vna Madre con 
quell armi tanto più efecrabili, quito 
più vccidono a tradimento bà portato 
la morte nel feno di colui. che le fida- 
wa la vita, hà apparecchiato il Sepol- 
cro 
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3,2 


cro a colui al quale nel ventre hauena . 


datol’effere. 
— Puòl'imagimatione concepire YN = 
attentato più inhumano, vn inhuma- 
nità più crudele via crudeltà più bar 
bara? Non fi confonde l'intelletto a 
fantafimi, che repugnano all'honeftà, 
alla ragione, alla natura?! Direi anco 
al pofibile. fe non foke queffo folo efem 
pio, che farà efecrabile fino nelle me- 
morie dell infamia. 

Giudici, quela, queffa e colei , che 
al prefence prouoca i fulmini della vo 
fira giuffitia. Queffa, questa è colei, 
che con le mani ancora macchiate nel 
Sangue delmarito, e del frglinolo fi glo 
riad vn parricidio coft efecrando. 

Perfida , crudele, fagrilega „doue 
bai votata l'humanstà, mentre il fan- 
gue innocente d'un marito, ed'va fia 
glimolo, non t'inhorridifce® Ser% ha 
sefi riceunto l efere dalle fiere.nè an 
co per quefto potrei fcufarte, poiche trà 
de più crudeli nom ve nè alcuna, che 
voglia la morte de i propri parti, 
Nos 
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Non fai è moffro peggiore di tarti å 
moffrt, che la moglie è coffirnita dalle 


leggi della natura, e del Cielo compa- 


gua dell huomo, che i l’elegge per adiu 


trice nelle j beva , per folien zelle 
moleStie, per contentezza nell aflita 

tioni, e per gomermo nelle cofe pila 

che. 

L'effer Madre all'incontro è va ha- 
ner comunicata fe f'effa a i figliuoli sa 
i quali obligano tut te le fodis sfattioni, 
tutte le compiacente,e seri gli affetti 
Le Madri ele Mogli nen hîno a fè me 
defime perdonata «la vita per domarla 
ai mariti, & a figliuoli.Coffei folanst 
teò Giudici , hè voluto il marito per 
veciderlo , & ha partorito il figliuolo 
per tracidarlo. 

Empia Madre fcelerata Madre, efe 
cranda Madre , che hanerebbe finz 
dubbio continuati gli homicidi. fè non 
le fo[fero mancats ifoggetti. Che n la 
perdonarebbe agli Stefa Dei fé la loro 
Disinità dipende offe dagli arbitri di 
coffei,ch'è micidiale îco dei fe glinoli 


o Quan 
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Quando Ji, fermalaconfideratione 

in wa ai cofi lontano dall bumanità 
s0 non hò altro ferntimento ehe e quello, 


che VICHE ec CHpatò 4a} la Mara aniglia, 
do son cred che vna dona 
109 f 


‘ceffi delle fue 
ga : \ 


ce. 


Come potrà mafeherarfi la sta (47 i 

won rapprefen mit la tua barbaries e la 

tna inbumaniti?? Che fembiranze èp 

yiceuere la tna crudelta, opde nd pro- 

mochi tutti i rigori della giuffitia? 

Dirai fore, che bai voluto caffiga» 
re il 
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re il parricidio, co'tpa rricidiv?è Daut- 
que va vale fi dene punire conva ma 
le maggiore? Non fi pongono in vfo 
quei rimedi, che fön a peggiori dell in 
fermità. Per fanar vna mano ; non fi 
trucida il core 

Tanto pit,che fè pretet 
tia nellertne overationi, fe prej 
gi merito valp srracidio, fe ne fpe 
publici appianfs 
deno chè vcecide diz afi 
ya so forfe Fromenti al 
nità fe aza fernisti 
obera molte volte, fé 
žo? Giudici COTE PI 
dia, hà velato? 
dal pericolo del. 
baueffe temuta la ftitia, l'hauereb- 
be efiercitara publicamente, 

E poi tn ffimi vs osta credi rei 
tail parricidio , e sor won puoi 
aftenertene anco co È Zr ad oppiarlo. 

Oche credi, che i tuoi marito, ef- 

linole meritaffera per haser da to il 
veleno all'altro figliuolo la morte, è nd 
@ 2 Se 


t. 
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Se noz lo credi tt meriti lam orte,peri 
hauer dato vna pera maggiore del fal 
to, valupplicio pia graue dell'errore, 
Prosoca tatti gli effremi del caftigo, 


dei 


chi non hà hauuto giuffitia mel diftri» | 


buirei premi, e le pene. 


Seall'incotrofapponi rei di morte | 


il marito, e'l figlinolo fai a te medefe- 


mala fentenza. Perche fe merita lvl 
timo fapplicio, chi bà vecifò vno vi 
vorrebbero due morti per colei eke ha 
vecifi due, 

Giudici è di neceffità fappomere va 
gran demerito nel figliolo, mentre 
pronoca contro fe fefo l indignatione 
del Padre. Il Padre finalmente è Par 
dre. Amail figliuolo come Imagine, 
e come parte di (e fe(fo; onde quando 
d| Padre incrudelifce contro de i figli- 
uogli, bifogna credere, che fiano piu 
che rei che meritano più di mille vol= 
te la morte. 

Echi så, che cofei non babbia vo- 
luto fotto preteflo di pietà,ò di vedes- 
ta isfuggire il rimpronero,e' l caftico, 
che 


che potefi 
che forfe 
d hauer i 
lo, elfre 
coltei ch 
guuftitia 
sl veleni 
che gl'er 
za. O pu 
liberarfi 
feaidel 
dishone) 
perfidia 
la vita, 
può fenz 
oon altr 
~ Tutt 
chehar 
del anar 
eradele 
cada foi 
Mac 
inhuma 
meritaj 
tia, -tut 


rie, per 
dei fal 
errore, 
aftigo, 
diffri- 


morte 
nedeft. 
tal vl 
HO, Vi 
eke ha 


ere VR 
sentre 
atione 
> È Phm 
gine, 
sando 
i figli- 
20 più 
e vol- 


ja VO= 
Ed epa 
ftigo, 


che 


) 


ACADEMICHE. 359 
che posefs e farle siteffimonse di colore 
che forfe convagione pocenans virarfi 
d haner incrudelito contro il figizuo» 
lo, e lfratello. Chi sà, che quello che 
colei chiama parricidio, non fia flata 
guuffitia, € che dopo habbia dato loro 
il veleno, per liberarff da į pericoli, 
che gl'erano minacciati dalle cofcien- 
za. O pure queff'inkumana hà voluto 
liberarfi da due, che insigilanano for 
feaideliri del fuo cuore , eforfe alie 
dishoneftà della fua vite. Chi vede la 
perfidia d uva donna sche nā perdona 
la vita, nè almsarito, nè a î figliuoli, 
puòfenzadubbiocrederlaincolpa di 
ogn altra fceleratezza. 

Tutt è poffibile nell'animo dicolei, 
che hà voluto incrudelive nelle vifcere 
del marito e del figliuolo In petto coff 
cradele noa ve impofibilità , che non 
cada fotto alla confideratione. 

Maconcedafi al finto zelo di queffa 
inbumana, chel marito e'l figlinolo 
mertta(ferotutti rigori della giufti- 

tia, tutte le lenerità dei Giudici, ad 
O 3 ogni 
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ogni modo alla fua eta al fuo fifo alla 
fia confanguinità non connenina Lv. 
[urpare gli vffici al Carnefice. F orfe 
in Athene non fulminanole fecuri fo~ 
pra del capo dei rei? Forfevè daba 
bio;chel'amore,e l’intereffe poffano 
corrompere le fentenze de è Giudici? 
Forfe alle Madri filamente viere per- 
meffal'efecutione della giuftitia come 
tro i figlimolio 

Troppo faaue caffigo farebbe per è 


colpenoli, troppo inhumanoper glina 


up ey | 
nocenti. lnfelicità infopportabile faa 


rebbe Lefer nato im Athene, mentre 
le donne haneffero poseffàfonra de gli 
buomini mentre le fentenze capitali 
dipendeffero da vi animo donnefco, 
cheè il piw crudele, il più inhumavo, 
it più ingiul'o, è il piùtngrato del 
Mondo. 

Hor via concedafi alla perfidia di 
vn'anima la reità, anco nella medefi- 
ma innocenza. Concedafî, che va Pa- 
dre fpogliato di quegl'affestive di quel 
letenerezize,che ha prefe dalla Naine 
74) 
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ra, bahbia voluta armare la deffra cG= 
sro del figlinolo. Ad egni mode non 
comuenina paffarea quei rigori,che no 
credo, che i Giudici gli haue(fero per- 
meffi al Carnefice. 

O checredi, che il figlinolo merita- 
na la morte perle mani del Fratello, 
edel Padre, ò nò, Sela reità lo ren- 
deua ïdegaodivinere, Giudici, coffeè 
non ha di che lamentarfî, nè per come 

fequeza hasena occafione di bruttarfe 

con va fangue,tanto più indegno def 
ferfagrificato a 1 furori d'una donna 
quanto, ch'efercitana le funtioni del= 
la giuffitia. Donerebbe queffa crudele 
haner vingratiata la pietà d'un Padre 
che hà voluto vecider il figliuolo pri 
ma, che vederlo nelle mani delCarne 
fice. Donewa rallegrarfi d'haner va 
Marito cofi ginsto,che non perdonana 
la vita ai figliuoli, guand erano coso 
feinti indegni di vita. 

Se all'incontro il figlinolo è fata 
vna vittima innocente fnenata dall- 
empietà dvn Padre, qual maggior 

O g cast f- 
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caffigo potena quefti ricewere,ch'effer 
costretto dal potere de i Cieli a fuifie- 
rare fe medefimacon la morte del figli 
uolo. E(fercofrettoco le proprie mani 
afeparare con la morte del figliwolo fe 
ficko dafe medefimo.1o noncredo,che 
allacrudeltà dei barbars tiranni ar- 
riuaffe queBa maniera di pena , chel 
Padre foffe carnefice del figliuolo, 
Nomeraforfe caffigo baffenole ad 
va Padre il vinereconla raccordiza 
d haner uecifi vn figliuolo fenzafar 
ifperienzia della crudeltà d'una Ma- 
dre, e d'una moglie 
Non sò vedere ilwmaggior fupplicie 
uantoilrimsorfo d'una cefcitza mat 
chiata dell’enormità di colpe efecrabi- 
li. Terrori troppo fenfibili porta nel- 
l'imaginatione la-certezza dvn delit 
to, tutto ch efente della pena del Mon- 
do. La vite del Padre farebbe flato va 
continuotormento al Padre medefimo 
Tutte l’hore, tuttii momenti gli kane 
rebbero portato rimproneri, gli hate- 
rebbero fernito di sferan, Lamorte è 
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‘il'fime di tutti i tormenti: Chi è morte 
«mon è più fottopoffvall'ingiuriedel de 
ffino è fuori delle giurifdittioni dėl 
patire: €hi viue, può efier fempre tor- 
mentatostanta più fé vine con vnarac 
cordanza d’hawerincrudelite ie mani 


-nelle vifcere del proprio figliuolo. 


In forema nella reità dituo marito 


sedi tuo figlinolo non puorisfuggire il 
«mome della più perfida, della più in- 
hamana, edella più fagrilega «donna 


del Mondo, Haidolore;piangi fefpiri, 
ti laceri perla morte d vn figlimolo;e 
poi procuri da temedefimadiprinar= 
ti anco dell altro, che folo potena-por- 
tar cofolatione alle tue meftitie® E poi 


(si primi cora del. marito, ck erail folo 


iftromento per rifarcire le tue pdite? 
Infelicò Padre; e figlinolos meglio 
era perloroil nafcere  el'unirfi co è 
bruti, che nelle loro /petie no efercita» 
no cofi abominewols crudeltà «Sozo 
eftinti fono trucidati ; perche hanno 
hauuto vna donna per moglie; perche 
hanno bauute vna donna per Madre. 
di CO ;5 Gime 
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Giudici, coSteièvea di mille colpt,| 
x : : i \ A l 
Ece JLE di Fi le ecnorsnita 4 / #0R | 
fagrijica 


rla a lla ginftitta è va danial 
ficare il publico, mentre questa perfi-| 
danon hà potuto affenerfi d offendere 

n 5 È : t e 
la Republica co' l prinarla di dae iCit= 
tadini, 

Si dene conferuare la vita a coloro, 
che pofono in qualchetempo apportar 
viili a gl'intereffi del publico: Le dos 
ne non feruono al publico, che co lpar- 
torire figliuoli. Queffa non sà par- 

al manico e 
sorirli, che pertracidarlize fi marita | 
folamente per prinar di vita coloro, 
che fi congiongenofeco. 

Non vi muonano le fae lagrime, poi 
che fono finte, gia che non hà pianto 
nè ancola morte del marito e del figli 
uolo. Il piantoe va teforo dell'anima 


che fi profonde per gli occhi, per consa |. 


perare la pietà - Coffei all incontro 
mon merita pietà, poiche ha niega=| 
so effercitarlaco marito, ecol fia 
gliuolo, 

Giudici io non raccordo alle voffre 
ihis 
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anime i communi pericoli, mentre i. 
Siate impuni le mogli, che trucidino 
smariti, e che dilaceranoi figlinoli. 
Sò. che gl intere ffi particolari non ant 
mano ivoffri voti, eche veffe inde- 
gquamente il manto publico chi non sà 

ifpogliarfi dei propri intereffi. 
Vi raccordo folamente à 

non permettere, che 

le donne poffano 
per le mani ne 
gli atti del- 
la giaffi- 
$14, € 
che 
fe Madri fiano Car- 
nefici dei ma- 
riti ,e dei 
Felino= 
Hi 


ELLIT EERERESIEE 


LA C ONTESA! 
del canto, «e delle 
lagrime. 
ARGOMENTO. 


Fat ng 'Hlluftrifimo Signor 
is, ho Matteo Dandolo, 


SOL 3 | - nella viuacità 
(o ev i dell'ingegno, nella 
" AR varietà delle Dot- 


„tione delle fcienze non conofce,nè 
: fuperiorità, nè vguaglianza, ho. 


¿co'l feguente Difcorfo i in lode del 
ide lagri ime, Non contento de gl'a; 
į Plavi 


rap] DEE I El 


trine,e nella cogni* 


norò l’Academia de gli Vnifoni, | 


rago 
prop 
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molt 
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Nor 
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ene 
teli 
yini 
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Qui 


885 


-plaufi d’vna publica acclamarione 
«volle con la difuguagliàza del pae 


ragone dar maggior grado alla 
propria perfettione, comandan= 


«domila rifpofta.Io, chehò hauuto 
“più riguardo alla fodisfattione 


dell'amico; che a i pregiuditij del 
lamiariputatione;hò celebrate le 
prerogatiue del Canto. Conofca 


‚molto benel inferiorità del mio 


ingegno, e della mia penna, ma 


, però non hò voluto defiftere di fer 


mire ad vnfoggetto, chemolti ff 
gloriarebbero di poter'imitare, 

Non hanno creduro-biafimenole 
gli Antichi di porre le ftatoe degli 
huominia cato aguelle de gli Dei 


„ene itrionfi porrauano vgualmen 
-te l’imagini de i vincitori, ede i 
Vingi. 


SE 


SE SIA 


PIV POTENTE 
AD INNAMORARE, 


© bel volto Piangente, 
© bel volto Cantante: 


Per la parte delle Lagrime, 


DISCORSO ACADEMICO, 


= VEL Biondo Dio, che per 
| efer il più benefi o al Mò 
> do, più d'ogni altro pote- 

ao sf ufare l idolatria del 
la cieca Gentilità, fattofi Amante di 
fanciulla fchiua fino de gli ampleffe 
de’ medefimi Dei, ‘volle e/perimentar, 
Se quella Dininità,c ha potuto ottener 
l adoratione dell Vuimerfò , poteft 
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quadagnarfi va amorofo affetto dal 
cuore d'una fanciulla. Seguispregòe 
tento; ma ella congiurata con la Nat 
ra fi trafmutò in vn tronco ò pertro= 
care le di lni fperanze, ò per moffrare 
che le rifolutioni di Donna bene [pefo 
non participano dell'inffabilivà del 

Sepodonnefco. 

Mifero Apollo: Ti farebbe piu tosto 
caduto in penfiero di ritronar trà fafi 
va cuore, che s'inteneriffe a tuoi affet 
ti, che tra cuori va fa/fo,che non sam 
molliffe alle tae preghiere. Comere= 
ffaPeattonito, fë l può immaginare 
ogn'vno.Scrine va Poeta, che all’ hora 

fi vidde lagrimar la bella faccia di 
quel Dio,incuifà fempre ordinario il 
canto.Echi sà? Volle per aunentara 
tentare, gia che la (ua cruda Dafne,co 
me Donna now gradiua il canto, feco= 
meTrocogradifte l acque, chegli fons 
mini(frauano due piangenti papille, 
Queffa Fanola,1lluffrifs.Sig Arse 
demici porge occafione da dubitarfi: 
«Qual poffaferuire ad vn bel p per 
79- 
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mento più potente da captina ricuori: t 


O il canto, ò lelagrime. Da quefta prë 
dono materia di litigio trà di fe: Bella 
piangente; e Bella cantante Nè lade- 
ciftone alle lorodifcordie faria cofi fa 
«cile, fe d'accordo non fi rimette/Sero al 
la fentenza delle Sig:V.1lluStrsffime, 
nelle quali fono cure di ritronar in- 
femeilgiudiciodi Paride,e l'invegri 
tà d’Ariffide. 
Pretedono le lagrime vanti di mag 
Agior forza,mentre ffimano, ch Apollo 
babbia decifa la lite în lorofanore: 
"Gia che doppo, ch'egli vidde conner- 
“rita introcolafnadiletta poffodapar 
‘3e il canto;fi valfe delle lagrime, quafi 
sche le ffimaffe cofi potenti che valefe 
jro a commonere finoiTronchi, 
— FRapprefintateni Sig. Academici, 
‘bhe le lagrime fono figliuoledegli oc- 
chi fotele de gli [guardi e difciplina- 
: venella [tuola di quelle animare luti, 
onenn fi profe fa altra dottrina che 
« d’innamorare.Ceda pure le fue pretë- 
fomi il'canto y ch'effendo parto della 
- bocca 
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cnori: + vocea, tanto è inferiore di forze alle 


onner- 
dapar 
esquafi 
valefe 


lemiti, 
gli oc- 
iplima- 
re luti, 
a, che 
pretë- 
o della 
Icea 


lagrime guano le lagrime riconofi0= 
no più fublimi i loro natali, € piu po» 
tenti i loro genitori. 

La Natura ad altra custodia no ha 
comfegnato le lagrime, ch'a quella del 
cuore, nt ha volato, che (piegaffero le 
loro pompe in altra parte, che nelle pu 
pille quafi che le ftimalfe degne d ha- 
ner per depofitario il Rè delle mébra; 
e per trono di Macfta la più bella par- 
se del corpo. Formo ella gli occhi per 
miracolo della bellezza, e le lagrime 
per miracolo de gliocchi. Echi non 
iffupifce sn vedere, che fcaturifiano 


fonti d'acquadalle sfere del fuoco? 


Queffe nelle meffitie feruone per poms 
pefunebri.Queste nelle gioie vaglio- 
noafolennizarel'eccefo deicontenti. 
Care lagrime ch'im ogni cafo meritate 
deker gli adobbi del volto. Forfeper 
queftofi ritrouò va Filofofe, che fat- 
tofi amante deke lagrime occupò tutta 
la vitafua in lagrimare . Non gia mi 
stronarete Signori alcuno coff amico 


del 
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del canto , che lo giudicafe degno dà 
efer continua occupatione d'un Vir- 
tuofe. Cofideri ogn'uno lefficacciadi 
quelle lagrime, che fanno innamorare 
anco i Filofoft. 

Chi le chiamò con nome o femplice di 
Perle, non aggiuffatamente e/pre/fe la 
loro dignita. Quelle fi cenerano per in 
Fluenza del Sole; ma lontane dal Sole; 
e quelte per influenza di due Soli: e 
dentro le sfere dei medefitsi Soli. 
Quelle fi pefîamo trà l acque , e queffe 
trà gl'incendij. Quelle adopera l'arte, 
per adornar gl argenti d'un candida 
collo,e queste riferba la natura per ara 
vicchirigli ollrid vna leggiadra qui 
cia. Chiamifino pure più pretiofese, fè 
ben tenere, quefto forfe ci amuertifce, 
che s'vna di quelle liquefatta da Cleo 

patta, ha potuto sforzar il cuore di 
Marc Antoniva confeffar Shperato, 
Una di queffe,liquefatta p mano della 
medelîma natura, con mag gior forza 
violenterà i nofiri affetti a confelfare 

Jene vinti. 
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Amore Gran Capitano di guerra sé 
prefî vale di varie ffratagemme per 
abbatter væ anima, Tal hora tenta le 
fue vittorie co Lfolo firepito d’va pre~ 
tiofo metallo; tal hora fabbrica i fuoè 
ponti fopra le bafi delle pih inffabili 
fperanze: Tal'hora affale con la foant= 
tà d’vnacanora vocese tal hora dà le 
fue fealate perle corde aiva mufico 
romento. 

Ma alla fine tutte queffe potenti , é 
luffnghenoliffratagemme riconofcona 
per fuperiori le lagrime di beltà piane 
gente tronatof ben pefo; chi munito 
daiprefidi dell'honeftà, fostenne gli 


affalti d’ amore; corredato di vezzi e 


| di lufinghe: ma quandoegli armato di 


lagrime afale per la parte della coma 
paffone; no f trona bumanita che pof- 
farefifteraliveccettuata quella, che fi 
vanta di non efer bumana . Credafé 


| pure,che quefto potenie guerriero voa 


glia în tutti modi efpugnata quell as 
nima,che affedia fino per acqua. 

E coffume de fabbri fpruzzat con 
i equa 3 
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Pacqua,& agitarcol vento quelle fù 
ivse,che bramano più vebementi.Amo- 
re, Figlio dvn fabbro vfa bene  fpeffa 


L'arti paterne . Quando foruzza con 


d'acqua delle lagrime,ò quando agita | 


co lvento de fo/piri le fame d'vn'ani 
ma, dicafi pure , ch'egli è rifoluto di 
renderle più vehementi. 

Anco il Sole per far bene (peo cori 
13 faotraggi,gli tramanda per le nu 
bi, che now fono altro, ch'vn'a cqua ve 
läte che fi rifolue in lagrime del Cielo 

Nonv'è cofasche maggiormente ci» 
maunichicrefcomento alle piante, gui- 
to il calore congiunto con l'huido: 
Vegli è vero, ch Amor fia vna pianta 
come differo alcuni, chi potrà creder, 


ch'altra cofa vaglia a communicareli 


maggior crefcimento,quanzo gli ardo- 
ri didue hegl occhi conzionti cò lhu» 
midità delle lagrime. 

Leffamme di due pupille, quando 
vengono cinte dall'acqua delle lagri- 
me, altro monvi perfadete, che fiano 

Senendi queifuochi artificiali, che 
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foglion'arder trà l’onde ; potentiffimi 

per la ragion dell Antipariffafe. 
Efcufatemi Stenori , fe vi parefe 


firano va mio penfiero. Io dirci che 


i le lagrime fiano latte delle pupille. E 


che? farebbe forfe Lontano dal verifi= 
mile, c'habbiano latte quelle pupille, 
che partorifcono bene [pefo gli amori? 
ma fe Vappagate del mio capriccio,cG 
codetemi di conchiudere, non ve fer 
cofa più propria per alimentar Amore 
di quefte, già che queffe Jon latte , & 
Amore fi pinge fanciullo. 

Chi chiedeffea gl Amanti, rifpon- 
derebbono,che le lagrime altro non fo» 
noche vna quinta efenza dell'anima 
diffillata per quegli occhi, che prerez 
dono d’infegnarni a non effer anaro d’ 
Amore, mentre efft fono prodighi del- 
l’anima propria. 

Altri differo, che le lagrime fiano 
vna parte del più purgato fangue del 
cuore Serna a noi per argomento, che 
s'ilfangue morto diCefare hà potuto 
muoner a tumulto gl animi Romani, 


con 
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ton maggior forza il fangue ‘vino' di 


beltà piangente potrà muoner'a tumul 


soi noflri affetti. 

E fe direte,che quello per efer forfe 
d'un tiranno, era tumultuofo,Iraccor= 
dateni, «he anco la beltà aon è altro, 
ch'vna Tiranna. 

Ma per conofcer, fe fia più veheme- 
ae la forza delle lagrime; che'guella 
del cito,confederate, che elle muonono 
per natura, e il canto per arte. 

lo sò,che non mi negherete, che lu- 


finghi più il fenfo vna fontana,che fia 


surifca dalle naturali runidezze d'un 

Saffo, che quei faperbi fonii di Roma, 
mell'artifitiofa Struttura de quali non 
v'è fafo che non vaglia tefori. 

Vna fchietta beltà quanto caprini i 
cuori pin dvn volto artificiofamente 
abbellito, ditelo voi, che bene fpefo ca 
defle ne i fuoi lacci, Nude finfero 1 Poe 
ti Amore, p dimoStrar,che audo d'ar- 
rifiti) allettascaptinaze ferifte: ma. fe 
Jifarete gl occhi nei canto , non ritrae 
merete trillo, che non fia va artificio; 
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mon visronerete langnidezza, che non 
fia vna fintione. Efprime falfamsente 
hor trifti, bor lieti li affetti: Simula 
le paffioni: Finge è doloriz e fe pur hè 
qualche cofa, che piaccia, tanto fol pia 
ce, quanto hà del naturale.E come po- 
rà l’anima amar quel canto,che 6 glo 
via di captinare con frandi, € che ff 
vanta di farfrimerire ancoco le crt- 
dezze. 
Perefprimerla forza del Catodif- 
fètal vno, ch'egli è vn incanto, ma f 
volete Signoricozofcere , quanto pre- 
maglia a quello la potenza delle lagri- 
me, riduceteni a memoria, che quell ~ 
Armida che gina fastofa a trionfare 
delle più bellicofe Squadre col vigor 
de gl incanti, fù necefvata a valerfi 
delle lagrime , per inuigorire gli fie f 
ineanti. Fino le Furie, e Fantafini fi 
conoftono deboli in paragone d' vna 
beltà lagrimanie Nè v'è maraniglia, 
perche alla fine, quelle fono forz e ila 
fernalize le lagrime d’va bel volto no 
sò altro,che pottzed’ un Cielo tarbato 
Con- 
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Cofefano i Mufici feeffa,che per day 
vigore al lor cãro fono neceffisari ava» 
lerfi dei fofpiri, delle fencope ; e delle 
langnidezze : queffe, che altro fono 
propriamente, fe non parti del dolore, 
e del pianto? rubbate forfé da loro, per 
che vedono efaninse quella Mafica, in 
cui mancano lerobafiezze d'un fofpi 
vante affetto. 

Confideri ogn'vno la forza di quel 
pianto, dal quale l’iffefFfo canto atten- 
de foccorfs. 

Si vanta quell'ambitiojo Mufico d’ 
hauer con la loanità della voce otteny 
ta la fua Euridice dall'Infernozlo più 
tofto direi,che fe gli fù coce(fa,perche 
hà faputo perfettamente cantare forfe 
mon gli faria fata ritolta, fe haneffe a 
baffatiza faputo piangere. 

E checredete Signori, cheli Cieli 

retendano da noi fe non amori, mene 
tre benfpefo grodamo lagrime di piog 
gia. Hacreduso Pitagora eh efis efer 
citinoin vna perpetua armonia;ina t0 
vedo, che noi & ringratiamo per ve- 
derli 
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derli ben /peffo lacrimanti, e non mat 
per crederli Muficî. 

Da Poeti fù decãtata alle volte vna 
beltà fotto va manto lugubre, quali 
che trà l'ofcurità dell habito rincon- 
centrati gli /plederi delbello, co mag 

gior forza innamorino l’anime.O(fer- 
nate Sig. Ac ademici.che beita piange 
te è beltà veffita di lugubre manto, 
tanto più benemerita delle voffre ajf- 
fettioni quäte che forfe fi copre di tal 
habito per far l'efequie alla voftra 
fpirata libertà. 

Per Leg ge naturale và creditore d’ 
amor, chi testifica defer amante,ma 
che altro Jono tal hora le lagrime, che 
tetimony dvn cuore, che ama con le 
quali vengono citate le anime innanzi 
al Tribunale della natura, per fatis- 
far il debito della corrifpondenza. 

Dife Ariftotile che le lagrime fie- 
nova fudore, ma fe a'|udvri giuffame 
te fi deue la mercede, chi potrà negar 
la mercede d'amore a quei begl'occhi, 
che forfe fadano anhelati perche fog 

P giac- 
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giacciano fotto ìl pejo d’ va amorofo 
affetto. 

Hanno tanta cificaccia le lagrime 
pell innamorare, ch io non credo iche 
gli Dei gradifcano per altro le mirre, 
egl'incenfi. fe non per efer lagrime, 
Denche d'vn'infenfare tronco. Quei 
lumi, che [befe vijplendono innanzi 
da Macffà d va Altare, per impetrar 
gratie dal Ctelo;oferunate S ignori. che 
mon fegliono ardere, fenza lagrimare 
snfieme, Forje per infegnaradue be- 
&l'occhi, che fe le lagrime d'innani- 
mati lumi hanno forza co {Cielo lela 
grime di due animate facelle potrino 
prender autorità con gl hnomini. 

Al canto non è aferinono per ordi - 
mario altri Epiteti, che di mel dia, e 
di foanità. Ma quando fi tratta delle la 
grime fogliono chiamarfî co più viril 
nome armi delle Donne. Argomentate 
voi, selle fiano potenti già che hanno 
meritato il titolo di Armi Non per al- 
tra ragione 10 mi perftado,che gli Det 
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Venere, fe non perche, segli poreffe la~ 
grimare, aggiangerebbe tanto di vi- 
gore alla faa a potenza, che non fi troua- 
rebbe alci anima baffate a refiftergli. 

Danell età pargel: ggiante, che per 
la propria infu fficienza è li più bifo- 
guenole dell altrai amore; non fi vede 
per ordinario della Natura proniffa 
d'altro che di lagrime. 

E fono elle cofi porentisancorche ba 
bine, ch'il figliuolo fottopeffo per ogni 
ragione alla giurifdittione de genito- 
ri, mentre teneramente lagrima, pre» 
tende giurifditione fopra le vifcere 
de’ genitori Steffi. Horchi dirasche le 
lagrime non fiano posentiffirzi fir 0mE- 
si, gia che hanno tanta forza anco ma 
neggiate dai i fanciulli? 

Il pianto è vn linguaggio delle paf: 
foni infeguato dall iflefa Natura, p 
efer intefo datutti. Sono le lagrime 
Ambafciadori dell anima, che venen- 
do per dar ragguaglio dello flato dei 
propri affetta, infidiano bene fp efo la 
libertà degli affetti altrui Noa richie- 
Pa dono 


340 BIZZARIE 
dono audienza ad altvi,che a gl'occhi, 
perche conofcono efter posttiffrnze quel 
le iffanze,che per gl occhi fe ne pafar 
noalcuore Ejprimonofenza ling wa 
ře loro ambafciate,che cò mirabil effica 
cia erano taciturne.Confideri ogn vnb 
Za forza di quelle lagrime , che anco 
mutuole fanno perfuadeve . L ifeffa 
matura pare chein queflaconteja ch- 
ceda alle lagrinse la palma della vit- 
zoria, mentre bà fabricatt gl’archi del 
le ciglia; per dowe elle paffano, affine 
didichiararle trionfanti. | 
Sono tali le prerogatine delle lagri- 
mme, che fi jfimano ingiuriate , mentre 
fi vedono paragonate co'lcanto. Rac- 
cordateni Signori che fe tal hora qual 
cheldegnofo affetto riforge Gigante, f 
vibellarfi dal Cielo della beltà, queffe 
Fatte diluuzi lo coffringono a morte. St 
zal hora qualch' anima contumace ri- 
folne di conciliarfi co amore offejo que 
fte, Anuocati prefentano le fuppliche. 
Se tal hora qualche penfiero porta la 
rimebranza d vn fofpirate bene, ques 
fie 


el'occhi, 
rne quel 
se paffen 
i ling ua 
bil effica 
0EnUNI 
che anco 
L ifeffa 
stesa co» 
ella vit- 


chi del 


I, affine 


Ile lagri- | 


, mentre 
to. Rac- 
ora qual 
igante, p 
À quefte 
morte. Se 
mace ri- 
fejo que 
uppliche, 
porta la 
ene, quen 


fie 


ACCADEMICHE. 347 

fie vffitiofe accompagnano le memorie 
Se tal hora s allontana alcuno ò dalla 

cara Patria ò dall'oggetto, che ama, 

guefte fogliono rimanere, non s0, cOme 

dire,ò in compagnia dell'anima, è in 
luogo dell’anima.Se tal'hora fafi amo 
vemoribondo, è anco morto nel petto 
d'vw'ildegnato Amite nonaltri, che 
quefte lo ritornano in vita. Vn'eftinto 
affetto refafcita bene fpeffo con efer 
deplorato. Hor chi fi paragonerà com 
quelle lagrime, che hanno virtù fno 
di refufcitare i morti? 

Ma-Signori fé volete con brene arge 
mento comprendere la potenza delle 
lagrime; confiderate, ch elle non hane 

no temuto di capitar in cafa de' 

Mufici , per contender c08 
la Mufica 


hefa. 
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la Riza Volendo infegnarci , che fono | 


faperfluele ragioni’ nen neceffarie le 
difpure.done milica l’ifperiz: a,e doue 
il fenfo può effer arbitro delgiuditro. 

Doneret anch'io tactdo con va dol- 
ce paffaggio di queffi Sig Mufici rifpo 
dere alle ragioni del paffa 210 congrefto, 
CHE 
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che fofenewano a pregiudizio del cane 
to la pretedenza delle lagrime. lo sè, 
che l’anima di voi altri Signori ftida 
tadictro alfuono d'una voce canora 
perderebbe affatio ogni raccordanza 
di quell'eloquenza, che per fostetare 
maggiormete fe stefa s'arma a difefa 
dei Paradoffi. 

Ma conuenendomi co l Difcorfa vb- 
bidire, fieno pure le Lagrime e | Cate 
confiderati, ò in fe medefimi, è nelle 
loro forze, o nella fima de gl altri; 
che a questi capi fs riducono gl argos 
menti portati a fauore del pianto; non 

fi potrà ad ogni modo contendere, che 
non fia il Cito e perefienzia, e per for 
za infinitamente maggiore. i 

Vantano in primo luogo le Lagrime 
l'altezza de i loro natali, tanto più fù 
blimi del Canto , quanto s innalzano 
gli occhi foura la bocca,come mate fotto 
gl'archi dellle ciglia , forelle de gli 
Seuardi, figlinole delle luci. Maciò 
quanto fia vero. fe lvedraneffe, che 
formate d’ humor ferofò gemello del fa 

P 4 dore, 
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dore ò per compreffione delle membra. © 


ne del ceruello, ò per dilatatione de i 
menti, non nafcono nò,mafuggono da 
gli occhi: non forelle, ma nemiche de | 


gli fenar di,mentre da quel falfo humo 


re del pianto fi veggono fempre oef; | 


etal hora acciecasi. | 
Ma lia concefso alle lagrime ciò che | 
vogliono. Ditemi Signori nella benco 
poftafacciata di queffa fabbrica, che 
ferue di mometaneo albergo all anima 
humana, non hanno gli occhi luogo di 
finestre e d'ufcso la bocca? Perche die 
que vorranno andanzarfi di pregio cor 
loro,che fono a vina forza precipitati 
da i balconi, fopra quelli, ch'eftonea 
voglia loro dalle Porieò | 
Glocchi medefimi , che ben fanno 
L'ufficio loro non contenderebbero mai | 
con la bocca. Non hanno preminenza 
le fentinelle , perche ffuano in [nogo 
eminente, fopra i Capi militari, che 
affffono alla difefa della Piazza. | 
Ma [Canto Sig. Academici, il Cat 
ch'è compoflo di voci , e difpirito ,& 
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quaff ve anima dell'anima ffefa,mof 
fa.e regolata da lei non fi tragge da 
altro luogo,che dal capo, ò dal jeno, 
E/ce dalla bocca, ck vuol dire davna 
Soiritofa mineradi viui rubini, edi 
perle ben fratello de i fufarri,e de i ba 
ci, ma che da loro non và mendicando 
le forze: Bafta folo a (e ffefso e fà ve- 
dere fino ai ciechische fenza la via de 
gli (guardi fa nafiere Amore. 

Horfe appunto queffa è la nofira 
queffione. entrino pure in giostra tut- 
te le lagrime che furono, 0 fieno per 
efser giamai che non potranno fole in 
qualfinoglia , ancorche difpoft:ffimo 
cuore far nafcere vna picciol’ ombra 
d'Amore Ma ilCanto,ancorche fe para 
zo dal bello,entra per l’orecchie rapi- 

Cei cuoristiranneggia l'anime, e fà 
vedere gl huomini, quafi in effafi amo 
rofa, imparadifati per cofi dire,di gio 
ia. Et oferanno le lagrime concorrere 
con lui? 

Se Amore è figliuolo del diletto,e"! 
canto non è altro, che foanità,e conté= 

EX S tezza, 
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tezza, chi non vede, che da lui deneri | 


lorger Amore? Se Amore è fpiritello, 


e fè punto fi rafomiglia a chi lo produf 


Je non fi potrà riputar giamai natodi 
lagrime, ma ben fida gli [piriti , che 
efconò dal Canto, 


Vola Amore,come le parole cantate | 


anzi, accompagnato con quelle harmo- 
niche voci ehe lo producono, entra nel 
pofsefso de icuoris e tanto sananza fo 
ra le lagrime quanto èl aria più 70- 
bile, e piu fublime dell acqua. 
Selafomiglianza è fempre maila 
produttrice d Amore, e l anima, the 


deue innamorarfi aon è,che harmonia | 


ò compoffa d harmoniaschi no sà,che 
non v ha luogo il pianto? Chi non sò, 
che Amore potrà ben nafcere dalla MU 
fica, ma non mai dalle lagrime? 

Il Canto è primogenito dell'anime, 
ei vagiti d'un bambino appena nato, 


non fono altro che note, le quali ancor | 


che mal articolate, danno pur a vede 
re,che la prima fcienza, ch'infegna 
l’anima, è il Canto , non le lagrime, 
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Nè poteua,ventdo efsa dal Cielo ufar 
altro linguaggio, mentre il pianto è 
sbiadito di la sù nè v'è gratia, che pof 
fa introduruelo L'arte poi fabricando 
fopra gl'infegnamenti della Natura, 
ha ridotta la Mufica ad vna perfettio 
ne chenin v è potere che non foggio= 
ghi,ne impeffibilità che non faperi E 
chi vorrà circonfcrinere ques valore, 
doue quaffa gara la Natura, elarte 
hanno impiegato ogni forza? Chi vor 
ra contender i pregi alla Mufica , ch'è 
firenza, e virtu compagna della Fi- 
lofofia? 

Cedano dunque le Lagrime, che fi- 
nalmente aliro mon fono, che vr satu- 
rale sborfo di tenerezze co l quale gli 
occhi pagano i debiti all’humanità s 
ouerovn'imperfettione de gl organi, 
che non potendo refiffere al fumo, al 
vento, all humor acre; a qualche per- 
cofsa, lafciano cader'il pianto. E da 
quefto potrà alcuno darfi a credere ef- 
fer mai nato, ò poter mai nafcer A= 
more? 
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E chi pur voleffe metter ancol Ara 
te intorno alle Lagrime, e |chiamarle 
artificiofi teffimonid’ Amore. fappia, 
che le Lagrime di bella Donna hanno 
per ordinario l inganno per fonte. Se 


ella piange, tende infidie, Quello, che: 


per gl occhi diffilla,altro no è chuna 

quinta efenzad artefici, difemulatio 

ni edifalfità, tutti nemici,e non pro 
enitori d Amore. 

Quindi è,che nella famiglia di Cu 

ido, edi Venere, ripejero gl antichi 
Maeftri del fapere le Gratie, il Rifo,il 
Giuoco, il Canto, e gl altri lieti, € fe 
ffoji compagni Il pianto all incontro 
sò ber io che fù dal Laiin Homero fi- 
tuat. 

Nel primo entrar del dolorofo 
Legno. 

Ma iniernandoci maggiormente ne 
gli effetti,e ne 1 pregi,che nafcono dal 
le Lagrime,e dal Canto, più po/fenti 
ancora, e più efficaci forgeranno le di 
moftrationi,e le proue, che nō dal più 
to,ma dalla Mufica nafca Amore. 
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Amore è fuoco che fermandofi etro 
levifcere,abbruccia l’anima con dol- 
cifime famme. Hor chi non sà,che'? 
ato d'vna bocca canora, anco natha 
ralmente hauerà forza d’accenderlo, 
mentre l’acqua del pianto non potrà, 


fenonammorzarlo? E fepurv'è als 


cuno, che per efempio introduca le poa 
che ftille del Fabro, non confeffa eglà 
mal fuo grado, che fi come gli fpruzzà 
fabrili non accendono il fuoco, ma doa 
po, ch'egli è ardente, lo ffuzzicano co 
me inimici a rinuigorirfi cofi non fie= 
no le lagrime atte a figliar Amore (il 
che tra noi fi questiona ) ma dopo, che 
egliè accefo, e forfe allo fpirare del 
Canto, vagliano effe tal hora, come 
nemiche ad ausalorarlo per la na- 
rurale contrapofitione del fuoco,e del 
l’acqua» 

Amore è vna dolce vbbriachezza 
d’affetto.Chi può negare che la foaui= 
tàd vna voce non habbia virtu d ine- 
briare i fenfi? E vorrà l’acqua, dini- 

Sa in picciole ftille, chefi chiamano 


db 
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Lagrime,inebriard' Amore, ilche né 
farebbe tutta infieme. 
Chiinnamora con forza non cono- 
[iinta violentemente rapifce l’anima 
dell’ Amante. E quefto fe crediamo al» 
la fcuola, che meglio d’ ogr altra s'in- 
tefe d Amore,è proprio effetto del Can 
z0. E vorranno le lagrime haner mag 
gior forza a foggiogar i cuori? 
Quelle lagrime fempre fuggitine; 
fempre, 6 precipitate,ò în atto di pre- 
cipitarfi,come potranno vincer Vani- 
me, rapir le menti Il canto all incon- 
tro, che fe nefie inordiniza, che s in 
malza, s abba(fa, circonda gli affetti, 
vola dietro, e mette freno a i penfieri, 
bà per ffrata gemme le fughe, le ritira 
te, i languori, chi non vede,ch'è fatto 
appunto per foggiogare,e per vincere? 
La bellezza è vn raggio del lume 
dinino. Amoree l'atto di quelraggio 


che paffa ne i cuori, edaloro ritorna a \ 


vinnirf al bello. Mail canto zon hà 
più propriovfficio,ch'eccitare,e diriz 
zare gl animi humani alla conte pla- 
tone 
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tione diuina: Hauerà dunque maggior 
forza ad innamorare di quello, che 
s'habbino le lagrime forelle della me- 
flitia, e che non fanno, fe non raccor= 
dare e con piangere le miferie,e gli ac 
cidenti della noffravita. 

Le Fiere gli vecelli, ei pefci, che 
non conofcono altra ragione che la for 
za della natura, innamorati dal Cato 
corrono ad vna volontaria prigione, 
La Mufica placagli Elefanti , fa con 
lei gareggiare gli V fignuolî, maonei 
Delfini, fermal Api. Infomma chi 
afcolta vna voce camora,e non ama, fi 
può credere, che non viua, 

Fino gli Antri, e le pelonchesinna 
morate dal Canto, rimandano le voci, 

fe bentronche, ed imperfette , a pale= 
Jail Araore, che hà loro prodotto nel 
fenola forza del Canto. 

Ma le lagrime, qual potere hanno 
moffratogiamai, non dirò ne i Regni 
altrui, ma nei propri loro è dell Aque 
ò del Pianto? Il canto non folo da moto 
alle sfere celeftt, addolcife la terra, @ 


Varia 


353 BIZZARIE 
l'aria, done egli foauifimamente tira- 
weggia; ma fin nel Regno del acque, 
di cui fon picciole ftille quelle lagrime 
che ardifcono contender con lui ha im 
pietofete l onde, placati i venti,e faiti 
forni i Delfini. E nello ffefo Regno 
delPianto hà raddolcite le Furie; le 
Parche, e Plutone. 

1) Cito può generar le lagrime a fao 
talento,ma tutte le lagrime del Modo 
von faranno mai, ch'altri canti. E'l 
pianto fte/fo,che naturalmete conofce 
la fua debolezza fin ne i fanciullini 
fabito,ch'ode il Canto della Madre è 
della Balia,fuggedoil paragone fi di~ 
fperde,e fuanifce E però Amore „ch È 
nobiliffimo di tutti gli Det, non vorrà 
vn genitore cofi vile,e cofi commune, 
come sl pianto. 

Le lagrime fcorrono da gë occhi of 
Jefi è addoloratifenzaregola, e fèn- 
‘za pregio alenno:Ma il Canto con fe 

diofa harmonia, con dotte offeruatio- 
ni, e con maeftra voce, mofo, e rego 
lato dalla dininità dell anima, non 
farà 
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farà mai ricufato per Padre daquell a 
Amore, che e tutto ftudio, e tutto ofa 
feruatione. Etè il vero maeffro delle 
fughe,delle paufe, de i fofpiri,de i lä- 
Quori, e di quei mufici intrecciamenti 
che non s apprendono altroue,che nel- 
le fcuole dell harmonia, e che folamen 
te a ridirli, nonche a prouarli pare & 
me, che partorifcano Amore. 

Chi canta, per ordinario follewa il 
volto brilla col guardo e la bocca qua 
l lieta e ridé1e per fi degno e maeftre 
nole effercitio, aperte le ricche minere, 

fa pompa de i fuoi thefori.Ma chi più= 
ge abbafa la faccia,turba la fronte:e 
gli occhi, per hauer fatto mostra delle 
loro imperfettioni,arroffifcono per ver 
gogna, e tutti abbaffati,e nunololî pa- 
re che tentino ad vn certo modo naf- 
conderfi a chi li mura. 

Compaffiono la ponertà di quegl'in 
gegni,che volendo almeno con qualche 
metafora arricchire la mendicità del 
pianto,bino con voce imaginaria chia 
maie le lagrime perle, Forfe perche 

Sr coloro 
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coloro s ehe la notte focnano perle, il 
giorno p ordinario fpargono lagrime, 
Mifere per le cofi amare,che offendono 
cof fugaci,che fi disfanno nel Farfi. 
E potran farfi belle di queffo nome in 
concorfo di quelle che fcopre il canto? 
Tanto foaui, che auninano l’almestito 
Stabili, che fono forfe le più durenoli 
gioie d'Amore. 

E però tutti mon fi muonono al piar 
to. Le pioggie; che verfano due begli 
occhi, che porno fare cadedo fopra gli 
feogli della crudeltà, è fopra la abbia 
dell'incoffanzaè Ma quel tuono armo- 
niofo, ch'efce da candidiffime perle, 
porta feco fempre il folgore d’ amore, 
che infiamma tutto,e tutto innamora, 

Furono ben fi chiamate Armi le la- 
grime ma armi donnefehe,che mon hà 
zo nè offefa, nè difefa. Ma dall armi 
non mafte Amore benche fontre da lui 
nafcano larmi, e le guerre. Il Canto è 
vR arma imuifibile fatta per ferir a- 
nima,e ferirla d’ Amore:Può però fer- 
uire non folo a rifuegliare gli fpiriti 
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guerrieri 501 de Anticonide coi Canto 


violentaza oli Spartani a Via lava 


mi: ma fi score a dar il dounto 

premio della lode, e della gloria a gli 
Heroi Canta guel fvane Cani sore è Cas 
pitani Greci, e Troni alla menfa d’ 
Alcino, e facon l harmonia nafcer le 
lagrime fino a gliocchi d'V life. E vor 
ranno poi quefte paragonarh co l Cato 
che n'è a faa voglia Signore? 

Quella belleziza,che vuole merci 
tare Amore col piä ben conofce, che 
non hà talento per tanto acquifto.E pe 
ro co lo sborf6 delle lagrime, tenta far 

Juala pieta.ch'effendo compagna. fèr- 

ue poi di mezana a-confeguirlo. Hor 
come potrà guerreggiare co | Cato,che 
da per fè lofpira, e lofà nafcere ad 
ogni voce? 

Finlaffagione,chec'innamora, f 

Serne come ella può del Canto de gli ve 
celli perifuegliar' Amore, La doue È- 
horrido e freddoV erno, che in tatti 
Sipisce le fame amorofè 6.fà con le coti 
nue piog gie odiofa popa di lagrime. 
EI 
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E'l Cielo, e l’aria fparfe, ed ingom- 
brati di voci foanifime. © harmoni- 
che [pirano tutti amore. Che fe verfa- 
n0, piangendo L'acque; fi rendono cof 
ediofî, che neceffitano gli huomini ad 
vna volontaria prigione, più tofto,che 
vederli lagrimanti. 

Amore infomma hà doppie le fira- 
deai fuoi natali, Vnafenza contefa, 
e tutta viferbata alle voci, & al Canto 
ch'e laviadell’odito L'altra fi fa per 
gle occhi, con l'incontro degli fpirità 
più puri, e più viuaci. Nafce,è vero, 
daglifcuardi ma non mai lagrimofi, 
e prangenti. E che fpiriti baueranno 
quegli occhi, che in vece difpiritelli 
amorofi (Gorgano amare lagrime? F LA 
amore , benche gigante s'affogarebbe 
in vn mare di pianto. 

Alzro non ci resta Signori, a veden 
re per compiuta gloria del Canto, che 
La ffima e'l giudicio, che, s'è fatto sën 
pre di lui, a paragone del pianto. 

Io per me hò veduto molti în pro» 
cacciarfî amica, chein loro produce 
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f nfi d Amore far gran Capitale ,che 
sintendefe di Canto, madi lagrime 
non mai. E chi per voftraft Sig. Aca- 
demici non vorrebbe più toffo l'amata 
donna virtuola, e cantante,che lagri» 
mofa e piangente? 

Amore è figlinolo del harmonia, € 
però quegli amanti , che vorrebbono 
farlo mafcere nelle loro amate ho ben 
io vedati cantare, ma non verfar laa 
grime, indegne dell’huomo, e che fa- 
rebbero atte a produrre il rifo in vece 
d'Amore. E fotto alle forde fineffre 
mon s'è vedutogiamaiia pagar ango- 
fiioli, che piangano, ma ben M ufici, 
che cantino. 

E quel Dio, che hà per juo fanorito 

il genere humano e non hà godimento 
piu caro, chel vederfi pronocato ad a- 
marlo,mentre s'e degnato d'ammae- 

frarci,come ciofar dobbiamo non pa 
re, che altroc’intuoni, che Cantate, 
cantate, E pero la Chiefa amata fia 

Spofa, non fa, che i Sacerdoti verfino 
lagrime , ma /pendino il Canto, 

D pl 
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Quel Canto,ch' parto dell’anima,efer 
zitio del Cielo impiego delle sfere, glo 
via del Paradifo,ricreatione di Dio. 

Si glorianano le lagrime d’ hauer 
Vauuto vn faggio tanto innamorato di 
loro,che di tutto piangena . Felicità, 
sentre per acquiffar nome,e gloria di 
Filofofo, baStawa egualmente il conti- 
muorifo, e'Lcontinno pianto ( che due 
appunto furono coloro, che per quefte 
contrarie hrade fecero il medefimo ac 
quifto) A i nostri tempi farebbero fii- 
mati impazziti. 

Ma fa pure parere d'huomo faggio 
comse vien finto il pianger sepre,e non 
d'huomo infelicesche piangena per na 

faper cantare. Ad ogni modo prelen- 

deuaforfe questo Filofofe digenerar' 
Amore co i Pianto? Nò.nò. Si credewa 
di far germogliare lo prezzo, e l'odio 
centeo le cofe terrene, di cui piangena 
Ponere lagrime, fecon questo penfaro 
no prouarfé Madri d Amore. 

Socrate, Sig. Academici guel gran 
Macfrod Amore; della cui Sapienza 
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dopo la deciffone dell'Oracolo,fora im, 
pietà il dubitares tãto ftimò la Mufica 
che fi diede ad ?pararla nell'età fedile 
Sidan gloria le lagrime,che Apollo 
decideffe a lite a loro fanore. Poiche 
alla fsa cara gia conuertita în tronco, 
nonfpar fè canore voci, ma l pianto. 
Questo Signori è vn'Oracole fauore- 
nole per il canto. Volle egli dire , che 


| co le donne fi adopri la Mufica perche 


l'inaffiare di pianto è vna lufinga da 
vfarfî con le Piante. 
Ben fapena il Mufico Dio, che hane 
rebbe cantido reffituito il fenfo, e l'in 
tellettoa guell ingrata che meritò per 
la fua durezza il caftigo di cangiarff 
in tronco: ma volle rinfacciarla, e pa- 
gar l'ingratitudine della crudelifima 
Ninfa, com lo sborfo di quelle lagrime 
che fono il vero fimbolo dell'ingratitu 
dine, poiche infiammano, rodono , & 


| acciecano quer lumi one fi dan gloria 


| di nafcere? 


Che più°fu queffoil dar lafenteza 
fra sl Caro,e loro.Volle,che lelagrime 
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Teruiferoim adacquar le frondi all'ho 
va deffinate per corona , e laurea del 
Cito Maa ch'cercar'il giuditio d'una 
metita Deità? Dio Maffimo hà fablima 
#0 il Canto nelle bocche de i Beati e de 
gui Angeli in Paradifo , confinate le 
lagrime trà le pene de gli fpirite dan- 
gati entro l’Ibferno. 

Io nö po/fo dubitare della voffra sé 
senza Sig. Academici, mentre bautie 
decifa la queffione a fanore del Canto, 
Sò ben io,che nò hauerei riceuuto l'ho 
more delle voffre prefeze, sio la fefio- 

ne paffara le hanefi inuitate a vedere 
mi prangere, non advdirmi cantare. 

E fe pure v'è alcun o,che creda più 
pofenti le lagrime del Cato a generat 
Amore prego il Cielo,che pianga fem- 


pre,accioche pofa cò agenolezza mag | 


giore innamorar la fa cara. 

Ma noè di douere, che parlido delle 
glorie delCito,pregiudu hi alle di lui 
ragioni. Nelle bocche di queffi Sig. MW 
fici fi farà molto meglio vedere la mag 
gioriza del Canto, foura le lagrime in 
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TILE $& N Caualiere ) che per 
wc 3> efere di gran nafcita, 
Di V se copriremmoe con mome 
o LE finto, chiamandolo il 
AIA] la Villa Fraca) 

per isfuggire i rigori 
Wella (Ragione, fi ritirò con la moglie 
vicino a i Colli Euganei a godere le 
delitie d vna Collina, che ad onta de 
i giorni Canicolari conferuana dict- 

£ tinno 
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tinno vna perpetua primauèra. Quia | 


ni co'l tender veti agl uccelli! e lacci 
alle fiere, fi ribellaua dalla tirannide 
dell'otio Rubbanalaguiere alcor- 
po, ed a glt occhiil fonno, per fagrif. 
carlialla fperanzgadelle prede. Il 
Sole non fi leuana giamai , che non fi 
vitronaffe preuenito, e parena,che que 
Sto nouelloTitone non fapeffe, fe on 
vagheegiare l Aurora. Vna matti- 
na trà l'altre,mentre, ch'egli infidia- 
ua la libertà ad alcuni Vfegnuoli prè- 
ma, che fo(fero iniffato di conofeerla, 
J lafciò portare dal defiderio ne eli 
vltimi confini della fua Vigna, che 
per eKer molto grande, non era JSerra= 
ta, nè damura, nè dafitpe. Inda- 
gando con anfiertà i nidi di quei pic- 
cioli augelletti; che col chiamare la 
madre, tradinano inuolontariamente 
Sè fte fi fermo l'occhio in vna lettera, 
che nafcoffa trà vna moltitudine di 
foglie, pareua, che quafi temeffe della 
propria ficurezza. Prefala'con ca- 
viofivà, ed'offermato il figillo fa 17 VÀ 
Jubito 
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fubito aggratato da dinerfi penfieri. 


Appena l'aperfe, che inhorridi cono= 
fciuto ilcarattere, e la fortofcrittione 
effere della moglie. Dopovna brene 
fofpenfione, accompagnata da quelle 
tumultuationid affetti, che affalifco- 
novn'anima. che fia dominata dall- 
honore,e dall'amore, trafcorfe la let- 
sera, che contenena quefti Concetti, 


Amico. 


Chiama, non può tutto quel- 
lo, che vuole. La fortuna non 
fi crede Dea, fe con le fue incolta 
zenon neceffita alle ‘difperationi 
le proue della patienza d' vi Ama 
te.Compatire dunque è qu elim- 
potéza; ch'è ftata fin'hora figliuo= 
la dell’accidente;non della volon- 
tà. Chiama, è fempre più infelice 
di tutti gl’altri, perche defidera più 
degl’altri, end hà poteremaggio 
re degl’altri. Quefta notte folamé 
tela fortemi cőcede fauore dicon 


Q_2 folare 
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folare le mie impatienze . Coloro) 
che banno auttorità di inuigilare 
fopra à i deliri del mio cuore,'fari 
no,ò corrotti, dlon'ani. fo in ha- 
bito differéte dal mio feffo,mi pot 
terò nelle voftre braccia. Non pet 
mette il mio amore l’arrifchiarvi 
nei pericoli lontani anco dal pofi 
bile.Bramo fenza indugio la rifpe 
fta, accioche io pofla regolarmi al 
le voftre fodisfattioni,cfendo per 
elettione, e per debito voftra hu-| 
milifima ferua, 


Felicia. 


Quei caratteri ferirono di ma- 
ziera l anima del Conte, che il mino- 
re dei fuot furori era il minacciare la 
morte: «fl dubbio, e l'incertezza mon 
potewano antrodurlî in quell animo, 
che dalla lottoferittione dal Sigillo , e 
dalcaraztere, era pur troppo refo cer- 
todell'impudicitia della moglie. Be- 
ffemmiaua il Cielo, la terra e fe ftef- 

So, confentimenti cofi viui, che hanea 
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rebbe fatto quadagnar compaffione al- 
la medefima empietà. Finalmente 
confiderando, che la diffimulatione 
era'al vero mezo per facilitargli la 
vendetta‘, ritornatofene con celerità 
alle proprie franre, traferifte la lette- 
ra della moglie; imitando la mano, e 
figillatala,la riportò nel luogo di pri~ 
ma. Nafcoftofi poi tanto difcofto; qui- 
10 potena arriuare con Locchio oferu 
vn fanciullo, che venne a prender la 
lettera edi là a poco è portarne va 
altra. Volle vederla e la ritrouò ferme 
za fottoferittione, e fenza figilio. | 
Diceua cofi 


Bella. 


Le Gratie all’hora riefcono più 
care,quando arrinano più inafpet= 
tate.Direidiringratiarui, fe Fani- 
ma poteffe communicarfi alla pen 
na, ò fe l’honore, che mi preparate 
fi poteffe pagare.con vna parte del 
l’anima.V’attenderò,per non con 


Q3 trauce 


i net 
travenire alle voftre fodisfattioni 


lo non tengo al prefente maggior 
teltimonio delmio amore, che il 
farui conofcere, chesò, e che vo- 
gliovbbidirui. L’horemifembre 
ranno fecol:s ed ogni momento fa 
rà accompagnato da vn voro, ac- 
cioche poffa taro più prelto veder- 
ui. A Diò Cara, è Dio Amata, 
à Dio Bella. 
M. O. 


Il Come non banendo parte in lui, 
che non fofe contaminata dalla paffio- 
ze, e dallo fdegno, non premeditando 
che cofe crudeli, lafciata al fuo luogo 
la lettera, fe ne ritornò alle proprie 
Café. Benche il dolore fi fcopriffe 
mella pal'idezza del volto, e nella li- 
nidura de gli occhi, pure ton vs finto 
rifi, ricoprendo i tormenti dell ani- 
ma, volle partire fubito per la @ittà, 
tuttoche sl giorno prima non haueffe 
concertato farlo, che dopo pranfo. 
Felicia non gli contradi punto, anzi 
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l'incarico d alcuni negozi, che hane- 
rebberò potuto trattenerloancoilgior 
no feguente. Tutti accidenti, che ag- 
granano il delitto, e comnertinano in 
delirio la patienza. Se æ ando il Con- 
te alla Cittàcon gran parte de ifhoî 

Serustori, efè n ufeè poi con va folo 
ifperimentata il più fedele, e l più va 
lorofo. ArritbinVillasntempo che 
le Stelle, hauendo imponerito il Sole 
di lume, voleuano ancora contender- 
gli i pregi, illuminandola Nette. 
Nafcoffi i Camalli nelle ffalle d va 
Contadino, fe n andò adifpiare la pro 
priacafa. Non sera fermato molto, 
quando vdi ftridere vna porta fegre- 
ta, eviddevfrirevna donna , che al 
difpetto delle veffi , con le quali haue 
ua pretefo mafcherarfî, era però conos 
fiinta per tale, Lacreddè fenzia dub- 
b10 la moglie, ma non volle palefarfi, 
fe prima non vedeva oue termina(fe il 
fnoviaggio. Lafégui, per riconoftere 
l'infidiatore del fho honore , e per ven 
dicare con la morte de gli altri la vita 


PE alla 
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alla propria riputatione. Non tardo 
£ 


i a | 
molto, che fu tncorrata a braccie aper 


te davno, che l’attendena. Benche la 
mostre con le fue ombre gli afficurafe 
dalla curiofità de gli occhi, ê baci però 
êle carezze erano cofi grandi e coff re 
plicate, che banerebbero $fcoperto si 
furta amoròfo anco a coloro a quali la 
gelofia non haue(fe preffats cto occhi, 
e cento orecchie.La patienza,e la pr 
denza non bebbero piu forza di mode 
rare i furori del Conte.Credewa stupi 
dità, non virtù il vedere che alla fua 
prefenza altri trionfa/fero delle fae 
vergogne. Poffa dunque la mano sul 
ferro, conardire vguale allo fdegno, 
gridò. Traditori, con tanta ficurezza 
fi macchia l’honore d’vn Canagliere? 
Il suono di queffa voce molto ben cono 
fcinta dalla donna, le portò nel cuore 
vno fpanento cofi grande che fù infer 
fe dirimanere fera fenfo-Pure il timo 
re, poffole lale a i piedi, lafece preci- 
pitareinvna fuga, che inginò il col = 
po della [pada del Cove,chefcenden & 
pri~ 


tardo 
se aper 
nche la 
curafie 
ci però 
e cofi re 
erto il 
ruali la 
n occhi, 
la pri- 
i mode 
a stupi 
slla ua 
elle fue 
mo sul 
fdegno, 
UVEZZA 
gliere? 
en cono 
el cuore 
p infor 
sl timo 
e preci- 
il col- 
deu à 


pri» 


ACADEMICHE. 369 
priuarla di vita. L'huomo all’incotro 
no mé verfato ne gli efercity di Marte 
che prattico in quelli di Vene) esanch 
egli pieno difdegno di veder interrot 
toil coro ai propri piaceri (aon pro- 
uandofi forfe la maggior alteratione 
di queffain tutti gli acc identi huma- 
ni) prefe larmi con coraggio uguale 
al pericolo Si diede poi ad offendere, 
e adifenderfi con tanta intrepidez» 
zache gli aggie ori beche foffero due 
non porcuano afdirare alla vittoria, 
che con pericolo. Non durò molto la cè 
tefa perche fei fopragionfero in astuto 
dell’Amitesonde al Conte ( abando- 
nato anco dal Seruitore fu meceffario 
il ritirarfi. Eramo troppo euidenti i 
rifchi della vita, e temerita, non ar- 
direilcimentarfi con tanta dijugua- 
glianza. Gli fu facile laritirata,men- 
tre coloro non haueuano hauuto altro 
ne che difenderfî, e non volenano co 
vn homicidio di perfona non conofciu 
ra auuenturarf ne i pericoli della 
giuffitia , Se ne ritornaua il Conte 


= 3, He 


alle proprie Cafe angustiato da tanti 
penfieri.che la dijperatione era ilmi- 
mimo teffimonio della faa paffione » 
Hanena pretefo caffigare la moglie, e 
l'era vfîira di mano, con pericolo del- 
la vita, efenza poter conofcere lho- 
micida del fuo honore, La Notte, che 
per poche hore facena ombra alle fue 
vergogne, effer per partorirle il gior= 
#o venturo, con tanto maggiore iftor- 
zo, quanto ch'egli wera Stato in gran 
parte ffromento. L'indagare la mo- 
glie per trucidarla difficile, il trovare 
sil drudu per vendicarfepericolofo. el 
coprire il fuo d'ishonore impoffibile. 
Queffe confiderationi lo fecero ritor- 
nare molte volte addietro, co penfiero 
di perderela vita. Siraggirò in va- 
20, won ritronando aliro, che ombre e 
zon riportando le fue voci altra rifpo- 
Jia, che quella de gli Echi. Dicena 
trà fe medefimo. Fortuna, perche 
inalzarmi cotanto corn le prerogatine 
della nobiltà, e delle ricchezze, per 
precipitarmi nel baratro di quell’in- 
famie, 
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famie,tanto maggiori 
Sopportabili 7 è Mancauano fo fore altri 
anezi per efercitare il tuo fdegno,che'£ 
ferirmi nella ripatatione; chel mac- 
‘chiare Lino della mia Cafa 5 sche 
Z offendere per tatti i fecoli la mia po- 
Steritàz Done , done potrò nafconder- 
mi, per non vedere info herno di colo- 
ro, che trionferino funra alle mie ver 
goque? Fuggirò la Citta, fuggirò la 
conuerfatione, fuggir il Sole e vor- 
rei poter fuggire me fleffo, per allon- 
ranarmi da quella memoria, che per 
maggior mio tormento m uccide an 
cora eo confernarmi la vita Cofi di- 
cendo, s'era anvicinato alle mura del 
la propria Cafa, quando fcorgendoni 
uno, che parena ifpiare qualche cofa, 
credendo ficuramente, che fofero gl- 
infidiatori del fuo'honore, con voce 
contrafatta dalla paffione, e dallo fde- 
no gridò. Nè ancole mura della mia 
Cafa fono ficure dalla prefidia di colò 
ro, che m hanno rapito È hongre? Dopo 
banermi violata la moglie, volete ana 


FAR cora 
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cora violare le mura, 1fpiando i miei 
fegreti? fara picciola fodisfattione al- 
le mie perdite il fagrificare la tua vi 
ta al mio fdegno. Con queffe parole ce 
mincio a ferire quell’huomo, che per 
non morire, era neceffitato difenderfi 
Le grida dichi affalina, e dichi ve- 
zina affalito,deffaromo le genti del C6 
te, che con armi; e con fato corfero al 
rumore. Arrisaroro in tempo, chel 
Conte senena l'inimico ai piedi in pe- 
na “ lenargii la vita. Veduti i lt- 
mi, fi fermo per riconofcerlo, e vidde 
panda era il fao (éruitore, che fuggito 
dalla prima contefa. fe ne ritornana a 
Cafaeon due ferite, in dubbio della 
aeri del Padrone: Questa viSta ac- 
crebbe l’afflittioni del Conte, che refò 
immobile, non fapena, nè che comana 
dare, nè che rifoluere. Mentre egli 
seneual’animatormentata in mille iy 
refoluzioni vidde ni fenza ffupore la 
moglie,che ricoperta da va zendado, 
fee edeua lefcale Credete fenza T bio 
che lei fe me foffe ritornata, e ck volef 


1 miei 
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fe ingannarlo. Portato duque da quei 
furori, tanto più vini, quanto più era 
n0fomentati dall honore (mentre Fea 
licia tutta anfifa lo ricercaua della 
faa falute) fe lè anuentò contro cèl Pu 
nale, per attrauerfaglielo nel petto, 
O’ foffe ilfouerchiod: federso della vč- 
detta, è la volontà del Cielo, che non 
vuole ilcaffigo de gl’innocenti, il col- 
o ferendo folamere lasveffe fe wofii 
per fitto il braccio fenza alcuna offe= 
fa. Hauerebbe il Conte replicati altri 
colpi, fe le Serue non hauefero fatto 
feudo di loro medefime, per difendere 
la Padrona. Felicia projfrata in terra, 
non sò fe parlando,0 piangendo le dif 
fè Signore. Che demerito ha fatta 
‘rea l'innocenza d'una. che non proua 
il maggior rimorfo nella cofcienza, 
che nell’ idolatrarui è In queffe 
poche hore della voftra affenza io 
non sò d’hauer peccato, che in fa- 
re voti per la voffra falute. 
Signore, mon permettete . che la 
malignità, òl fofpetto teftimonyno 
l ET CE 
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contro la mia integrità , fenza vdire | 


le mie ragioni. Non perdete Signore 
coi precipitij l'amore di colei , che fé 
non vi ama, quanto Voi meritate , ve 
ama almeno quanto sà, e può amare 
cofa amabile. 11 Conte fingendo de 
effer perfuafò, non volendo più effere 
smpedito nelle fue rifolutioni , diriz- 
zasala, fe n entrò feco in vna Camera 
licentiando ogn'altro. Quiui prefè 
di nuono il ferro nelle mani diffe aFe 
licia, che di ruono fe gli gittò a piedi. 
La perfidia non può muonermi , ben- 
che venga mafcherata con la bugià. 

Voi fieterea, e rea della mia riputa- 
rione. Gli accufatori fono le voffre 
meedefime mani, e testimoni quelti 0c- 
chi. Il contendermi la verità, è um 
accrefcermi il tormento. L honore è 
vza Deita che non può placarfi (enza 
la vittima. Confe fate il violatore 
del mio letto l infidiatore della voffra 
boneftà, altramente quefto ferro farà 
iltarmento, che trarrà a viua forza 
dalla voftra boeca la confeffione . 
Signore; 
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Signores replicò Felicias sio fofi aca 
cufata d'altro, che d’impudicitra), e 
d’inboneffà, ardire: portare le mie ra 
gioni, ma trattandofi del honore, io 
non sò parlare. Il dolore imped;fce la 
lingua, le lagrime foffocano le parole, 
onde sò dire folamente che S'efimini- 
no iferuitori, leferue ed i miei mede 
fmi accufarori 1a queffiio pongo le 
mie difefe, mentre hieri da'che voi 
partifte fino ad hora oppreffa da affa- 
ni di cuore, che mi prefagina il voftro 
(degno, non fono vfcita nè di Camera, 
nè di letto. Accompagnana Felicia 
quefte parole con tante lagrime che fè 
non hebbero forza di perfaadereil C6 
re, almeno fernironoa placarlo. Egli 
chiamò tutte le ferue, e s anuidde ma 
carne vna. lngelosi maggiormente il 
Conte, credendo, che quefto foffe vn' 
artificio di Felicia onde tratta da let- 
sera, le diffe. Voglio credere all appa- 
renze, macome fcuferar queffa carta, 
che ti conuince di reita? Non fono for- 
Se queffe nere note, che additano la 
+28 Perez 
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nerezza del tuo cuore? No è forfe que 
fio tuo carattere? La tua audacia do 
uemendicherà preteffi che vagliano 
afcufare la tua intoneftà. Prefe Feli- 
cia la lettera, ed'offeruatala va poco, 
gridò. La mano sè ribellata dal cto- 
re. Ionon sò niegare d'hauerla fcrite 
ta come non confeffarò mai d’hanerla 
dettata. O Dio, anco i miei occhi sin 
gannano în creder mia vaa cofa, che 
non hà di mio altro, che la fomiglian- 
za? Raniuana di nuouo il Conte i fuoi 
furori, quando gli fu prefentata vna 
lettera di Juo Cugino, che per effer'ac 
compagnaia da vn meffo,ricercana fù 
bita rifpoita, Laperfè il Conte, € dia 
cena cofi. 


Signor Cugino. 
Quefta notre nella prima vigi- 
lia,Felicia mia forella in habito d’ 
huomo fe n'è vfcita di Cafa. Ben- 
che 1son6 habbia certezza del fuo 
viaggio, il fofpetto però me la fà 
credere fuiata dal Marchefe Ode- 
rico. 
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rico. Sia voftro penfiero di pene« 
trare quefta verità; già che la con 
fidenzacon il Marchefe ve lo per- 
mette. Sarei vemuro in perfona, 
quando le mie vecchie indifpofi* 
tioni, accrefciute da quefto nuovo 
acidéte, nő mineceffitaffero guar 
dar'il letto. Siricerca follecitudie 
ne, perche {i tratta d'honore. 

Il Conte di Caftello) 


Queffa lettera acquietò i furori del 
Conte. fatto certo dell'honestà della 
moglie, e della vanità del fuofofpetio, 
mentre la lettera fcritta era della Cia 
gina e nafceua la fomigliaza per haue 
re tutte duedavn medefimo Maeftro 
appref0 a (erinere. Conobbe mag gior= 
mente il fuo inganno quadofy auner- 
tito da tutti Felicia no effer vfcita di 
letto, e la jerua efferfene fuggita , per 
ritrouar vn fuo Amante. Tanto più, 
che gli amori paffati trà la Cugina,e l 
Marchefe erano affaiben noti in quei 
contorni, Aunedutofi dunque, che 


lo fief- 
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lo ffeffo nome,e lo fte]fo carattere era- 
no flati ministre dell''equinoco , ab- 
bracciata la moglie, fi fcusò, fe per 
l’intereffe dell honore l’hane]fe trat- 
vata con termini indegni del fuo affet- 
zo, e della fua fede: Quefto ferua de 


efempio acoloro, che prendano Lom- * 


bre per corpis ad auuertifca ai mariti 
non precipitare quelle rifolutioni,che 
portamofeco è pericoli dellavita, e 
della riputatione,mentre la geloffa ha 
forza di tradire gli occhi, e d’ingan- 
pare il fenfo. Infegni ancora alle w- 
glie la vigilanza fopra delle 
ferne , mentre nell inhoa 
nefla di queffe di- 
pende per lo 
più lari- 
puta- 
sione delle 
Padro- 
se. 


AMANTE 


GELOSO. 
jfet- 
a de N” sò Je in terra, din Ciel cofa 
Pom- "È vi fia, : 
ariti Che nö tormenti, ò ingelofifca va core; 
iche | Perbuomini, per Dei nutro timore, 
a, € efo ancora hò gelofia. 
E E di me fief ho gelofi. 
gan- E s3 nel fenfola ragion s oblia, 
7720- E tant oltre mi porta il ciecoerrore, 
le Che temo vnfterpo,vn Jafo vn herba 
va fiore, 
Netra le braccia mie ti credo mia. 
Mi figuro ne l'acque vn Dio cangiato 
Son glifpecchi, egl Auori il mistora 
mento, (Prato 
E temo va Rio lafcino, amante va 
Lilla, nel nominarti anco panento, 
Che no ritengal'acreil nome amato, 
Ù E ne L orecchie altrai no l porti il vito 


BEL- 
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BELTA CADVCA. 


OL, che adorando vna bellezza 
finta, (20, 

Credete Idolo vn volto e va crin tirä- 
Miferi, hor comprendete iluoftro I7- 
ganno EZA 
In quel Vraa, che chiude Elena efin 


Ecco colei da freddi marmi ansinta, 
Che v'arfe il cor con memorabil dano 
L'alta cagio del vo ro amaro affanno 
Morte chel tutto vince,alfinhà visa 


Cofa mortale, eternità non ferba: 
Le fabriche delTempo il Tempo at- 
terra, 


Et adeguafi al uo! mole fuperba. 


Chi crede ete rnoil bel vaneggia, & 

erra. ( ba- 
Cade dal pro prio fielo il fior su l'her= 
Ciò,che di terrafu, ritorna fn terra. 
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Labri di Fuoco. 


Q Veituoi vermigli Labri, 

Lilla, non foncoralli, 

O rubini, è cinabri: 

Con quel finto color mi prendi a gioco» 
Sonos fono di foco, 

Miferolo comprendo, 
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Che quanto più ti bacio, io più maca 


cendo. 
Donna paragonata al Sole» 


Vane le mie parole 

Lilla non fon, s iv ti pareggio al S ole, 

Egli anuina, © alluma, 

Hor nodrifce, hor confumas 

Tà pur gli fteffi effesti 

Opri ne i nofiri petti? 

Egli in fe non ardendo, ardenti ha i 
rai, 

Tù gl'altri accendi ye pur non ardi 

mai? 
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PITTVRA 


DEL SIGNOR 
Caualier Tinelli. 


I L famofoTinellè 


Auniuacoicelori, eco î penell. 


E quefta Dea,che sebra altrui dipinta 


E vera, e non è finta. 
E fe tace, e non parla; 


Fog , perche attende prima i detti tuoi, 


Per rifpanderti poi. 
Cofa fia vnbacio. 


Vno dei più foani 
Condimenti amorofi, 

Ch'ogni tormento oblia 

Credo, Lilla mio ben, chè l bacio fia. 

Ma [e i fuoi pregi afcofi 

Me glio intender vorrai 

Baciami, e li fapraî. 


R 


elli. 


pinta 
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AL SEPOLCRO 
del Taffo. 


N colti, erozzi marmi, 

Inhonorata fofa (lofas 
Racchiudon del gran Taffo i mebri, e 
Perche il gran merto fao facea minore 
D'ogni pompa È honores 
Et in ergerfi à lui fepolcro degno 
Si perdena il difégno: 
Onde ben conuenia 
Con opra degna , e pia, 
Per coRformarfi a l honorato ponda 
Alzar'i Crelo, è dilatare il Mondo. 


, Infegnaà baciare. 


Non fai baciar, è Lilla, 

E fon fempre i tuoi baci 

Hora molli, hor ritrofi, 

Hor fugaci, hor fdegnefi, 

Ahi, quefti fon mordaci: 

Duef è vn bacio d'Amore, (re, 
Che ltringédo la lingua,annoda il co= 
A L 
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AI Signor Caualier F. 
Ciro, de i Signori 
di Pers 
Pres ti vicede ogn horfi pafte 


Natura, che pur vária, efi com 
fond e; 
Van co moti alternati iflutti,e l onde 
Hiermori la Fenice, id hoggi mafie. 


Il Sole in vn fol giorno è in tomba,è in 


fafies 
La Luna hor fi palefa hor f nafconde; 


Haor fon le forti aunerfe hor fon fecode 


E quant è di mortale, al fin rinafie. 


Varia ne leffagion la State el V erno: 
Nuoue forme materia ogr hor defias 


z vario dele Stelle il corfo io fcerno 


Seinterra, ò è Ciel cofa no vè chefia 
Nos fottopoita à va variar eterno, 
La coffanzain amor Ciro è pazzia. 
RI- 
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RISPOSTA. 


° Alta Virtà;che'] Mondo auuinas 
e pafce 
L'’immutabil tenor mai non confonde: 
Segna le metè in sù l'arena a l onde, 
E dà norme fatali a ciò, che nafce. 


Scritto-è il ds de laToba in su le fafce 
Dal ciel, che atempo i lumi apre, € 

nafconde i 
Piouon le forti aunerfe,e le feconde , 
E nulla a cafo muor, nulla rinafce. 


Riedono 7 lor flagið la State,e LF erno 
La materia le forme cgn hor defia. 
Nel moro iffeffo imobil legge io fcerno. 


Ma fe nulla nel Mondoè, che non fia 
Stabil nel fao prefefo ordine eterno, 
La coffanza in Amorscom'è pazzia? 


AL 
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AIL SIGNOR ANDREA 
Valiero. 

(te 
P 4ttoftherno del Fato, e de la Sor- 
E° nato l'huomo a le mifèrte ï (eno 
Di queffe vanità fugge il veleno 
Da la nafcita faa fino ala morte. 


Nei deliri delcor fempre vaneggia: 

S'augurad'ostro il manto se d'oroil 
crime; 

Nè sê che le Corone hanno le fpine , 

E che a l'ira del Ciel [topo è vna Reg- 


2; 
KUALA 


V è chi per confeguir fognato bene 
Scorre L Egeo con temerari liniz 

E pure è de la morte entro a i confini, 
E l'attendon le Sirti, e le Sirene. 


Altri ne i Sagri fudi, in cui fouente 
Si logora l'ingegno, impiega glanni; 
Mafi tekon di rado al tempa inganni, 
E al fin la Stefa lode anco ne mente, 
Ve 
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V'è chi con man fonerchiamite ardita 
Merca col sigue hoffil glorie e trofei, 
Macado fotto al ferro Ercoli, Antei, 

E di chi pugnaè t forje e fama e vita. 


La nei fogli del Ciel è alcii,che tēta 
Interpretar le Cifre a Dio fol note; 

Ma cià che not faccià, veder no puote 
E nel proprio faner laluce hà fpenta. 


Per fatiare vn'efecrabil fame 

Vè chi rubba alla terra i fuoi theforis 

Ma non vagliono a l huom gl argenti, 
egl’orî, (me. 

Che al fuo puntofatal morte nol chia» 


Crede citando alcuno Amori, Armi 
Donar voci a la fama,e vita a n fafo: 
Ma poi s anuede affaticato,e laffo, 
Che al fin non fono i carmi, altro, che 
CAVE, 

Per cibi più foaui, e più pretiofè 

Altri muoue la terra; e turba il mare; 
Ma gli riefcon le dolcezze amare, 
Che p détro la morte hà gl hami afcofî 
Erger 
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Erger Caffella, e fabricar Coloff 
Pn'animofuperbo,e tenta,e vantas 
E mentre, che di lui la fama canta 
V na tomba non ha, che veffa gli effi. 


Con defiotrappo ardite e troppo vano 
Perfeguirvna Fera altri fe ffrugees 

Et al tempo, che alato, e vola, efugge 
Ei no degna piegar l occhio ela mano 


Ilmoto ai pefci a gl'vccelli il volo 
Econ reti, e con foco altri contende , 
E ne l huom la follia tanto s effewde, 
Che nutrifte fue gioie a l'altrui duolo 


VALIER ogn opra kumanaè pazza, 

eria, ( ranno. 
Màil far Idolo va volto, evn crin tis 
Amar ne l'altrui bello il propreo dino 
E l’ecceffomaggior d'ogni pazzia. 


Å 
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RISPOSTA. 


prz che fi chiuda in carcere mor- 
tale (terno 
Duell altro, che de l’huomo è fpirto e- 
Prona tra Stelle ance nel Ciel fuperno 
De l’immortale amor l’anrato frale, 


Pofcia ridotto entra l humana fpoglia 
Il primiero defio lo punge, e fiede; 
Efè qua giù l'amato raggioci vede 
Infpira ai corps ancor l'aurata voglia 


Quindi auuiern che s Amor nel feno 
afconde 

Più rimoto defin d’ vn dolce (guardo 

Mi preme il cor fé con lucente dardo 

Pengon le Stelle a faettarci al Mondo, 


La done, ò LOREDAN. non è pazzia 
Fidar le Reffo a vnlafinghiero linnite 
Sed vna guicia ilbel giardin fiorito, 
A l’amsorofo Fato apre lavia., 


E /e 
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E fe prudizahumana vnqua no vale | Lei 
Cotro al deftin, che ci p/crine il Cielo Les 
Noz fi doglian, fé l’amorofò telo Fea 
Scoccato da alta man ilcor n'affale Sce 
"Amiamo pur, che foio Amore addita Ma 
Al Mondo,alCielo regolati i giri balzo 
E per lui folo al "huò amnien, chefpiri W _ 
Tra mille morti fempiterma vita. Sea 

Spi 


| Soaue Amor,chetrài caduchi danni 

Forma quà giufo in terra va Paradifo | Sài 
Poiche fe a nofiro prò balena vn rifo Dif 
Vinti da ‘vn tal piacer s0 mille affari, Che 


Î Fà; 
altempo in van con gli homeri “volati 

Nona ftagio nel baffo Modoalterna, Ma 

Che al difpetto de glanni vnqua non Inc 

Verna La 

Il fiorito defio trà i cori Amanti. Che 

( x jace | { 


Perche il gran Modo in fèn d Amor sé 
Gli sforzi de i cotrari ogn'hora aterra | 
Onde chi è 7 Cielo,ò peregrina 1 terra 


De l alato fancinl proua la face. 
i Le 


ACADEMICHE: 397 
Le contrade di Latmo, ei lidi Achei 
Le Torri Auerne ed il Fenicio ffuolo 
Fede ne fan che da l’empireo Polo 
Scefé ro per Amore i Somm i Dei. 


Ma che mi val con più rimota Clio 


Proua rti il Mondo, e’ Cielo ogn hora 


Amantes 


Se noi vediam a nolfri lumi amante 


Spirarda ogni foggetto il bel defio, 


Sà bene, ò Loredan, chei dotti acceti 
Difcordan dal tuo fenore che quelcore 
Che con sferza Febea flagela Amore, 
Fa rinonare Amor ne i fuoi lamenti. 


Ma godi pur, che nel (mberbo Impero 

Incuil'Idalio Dio frena gli affetti 

Luet gode più felice i bei diletti, 

Che mentità ha la lingua,'e l cor fine 
cero, 


GEJE IN Bi 


